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PREFAZIONE 


Pare una legge fatale, che ogni popolo, che ha raggiunto l’apogeo 
della sua civiltà, quando più risplende la sua gloria, più maestoso è 
il suo atteggiamento e più fervide le speranze di futuri progressi, 
incominci irremissibilmente a decadere, finchè trascinato dal peso 
di quella stessa grandezza, che lo rendeva meraviglia alle genti, 
roso dal verme della distruzione, ritorna nella polvere, che un mo- 
mento aveva scosso dal capo sublime abbarbagliando il mondo. 

Quali sono le cause di questo fatto? Forse è una legge naturale, 
come è legge naturale che ogni corpo lanciato nello spazio, percorsa 
la curva ascendente della parabola e giunto al culmine, pieghi e ri- 
cada per la curva discendente: così ogni grande vitalità si spegne 
dopo aver prodotto la sua opera gigantesca e si esauriscono le forze, 
che ci hanno dato un secolo di meraviglie. Forse è l’eterna legge dei 
contrasti, che per azione e reazione governa le vicende della storia; 
la simbolica lotta, l’antitesi tra la luce e le tenebre, tra il bene e il 
male, tra la vita e la morte, tra l’oriente e l'occidente sole. Forse è 
vero che ogni grande civiltà produce un tristo frutto, l'eleganza 
della corruttela, in cui si trova il primo germe della sua inevitabile 
ruina. Forse è vero che il popolo che l’ha creata, cessato il primo 
entusiasmo e spentasi la prima energia, colpito dall’imponenza mae- 
stosa del suo lavoro, disperando di superare l’altezza già raggiunta, 
si addormenta e si sfibra nella placida inerzia di chi dorme sugli 
allori trionfali, mentre lo straniero dominatore lo ricinge della ferrea 
catena, che spegnendo la libertà, distrugge la fonte di ogni grandezza. 
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All’operoso bollore di prima sottentra il fiacco spossamento e, per- 
duto il giusto indirizzo, dalla cima del monte vestita dei raggi del 
sole si precipita nel baratro oscuro e spaventoso. Ad abbattere il 
glorioso edifizio del passato concorre l’opera edace del tempo, la 
cupa barbarie invadente e con essa la fredda indifferenza, che segue 
tutto quel mirabile fermento. 

Che dire quando ad affrettare la caduta di un mondo già desti- 
| nato a perire concorre l’opera furente di un nuovo mondo, che sì 
svolge dalle ruine di quello e in sè contiene la potenza dell’avve- 
nire? Ogni nuova civiltà segna un trionfo del genere umano nella 
via, che lo porta al suo perfezionamento; ma il cozzo è sempre tre- 
mendo e miseranda la strage e funeste le conseguenze. La civiltà 
greco-romana, che aveva dato il magnifico fiore del bello, è calpe- 
stata dalla civiltà cristiana, che congiunta colla forza della barbarie 
ritempra il mondo e ne dà il prezioso fiore del buono. 

Non è gran tempo che la distruzione della civiltà greco-latina 
si attribuiva alla sola causa delle invasioni barbariche, senza con- 
siderare, che queste non sarebbero avvenute, se il mondo romano 
avesse ancora avuto la vitale energia, con la quale ai tempi di Mario 
respinse le audaci aggressioni. Barbarismo voleva dire un’ opera 
orrenda di spietata distruzione e.l’ elemento barbarico si rappre- 
sentava come un elemento deleterio di tutto quanto v'era di glo- 
rioso e di grande nelle superstiti ruine della civiltà scaduta, come 
un furioso torrente che travolse ne’ suoi gorghi i tesori del mondo 
greco-romano. E invece noi sappiamo che i barbari innanzi alle 
meraviglie di quel mondo si fermarono molte volte estatici e s'inchi- 
narono rispettosi, che venuti tra noi s’ingentilirono e venerarono 
quelle reliquie. Teoderico ad es. tentava un’opera di restauramento, 
che, se fosse stato secondata dai tempi, non maturi a tanto lavoro, 
avrebbe dato inizio ad una prima rinascenza. Carlo Magno è un faro 
luminosissimo nelle tenebre di quell’età. Con ciò non voglio negare 
affatto che le invasioni barbariche siano state disastrose per gli 
avanzi della civiltà antica, perchè abbattendo gli ordinamenti e le 


istituzioni del mondo romano, diffondendo nuovi sentimenti ignoti 
agli antichi, come ad es. il sentimento vivissimo della libertà e 
dignità individuale e il culto della donna, contribuirono potente- 
mente a cancellare il paganesimo dalla storia; voglio solo dimi- 
nuirne l’esagerata importanza, giacchè essi non vennero di proposito 
a spazzare le nostre glorie, ma a conquistare il nostro suolo ferace, 
a trasfondere nelle nostre floscie membra un sangue giovane, sano, 
robusto; tant'è vero che nell’oriente, che per dieci secoli ancora si 
sottrasse al giogo straniero, non fu meno lacrimevole l’agonia del- 
l'antica coltura. 

Il gran guasto ai monumenti della .civiltà pagana fu portato dal 
cristianesimo, intendendo per questa parola non solo il dogma reli- 
gioso, ma tutto il nuovo atteggiamento della vita, che sotto l'influsso 
delle credenze allora trionfanti, si diffuse e costituì il carattere dei 
primi secoli del medio evo. Il cristianesimo sorse come antitesi, come 
reazione dell’antichità snervata, esausta, che tendeva al suo fine, perehè 
le mancavano gli elementi vitali; per necessità del suo trionfo ne pre- 
cipitò la caduta coll’implacabile guerra e colla vittoria delle nuove 
idee e dei nuovi sentimenti e poi spinto dall’ardore del cieco fanatismo, 
tentò soffocarla sotto i suoi piedi e negarla e cancellarla dalla me- 
moria degli uomini, come fosse facile impresa distruggere tutta la 
grandezza del passato. ll cristianesimo volse gli sguardi fuori delle 
bassezze mondane e rinnegando la terra li fissò nelle astratte con- 
templazioni della vita avvenire, nelle mistiche meditazioni di ciò 
che è fuori della materia, cosicchè all’innalzarsi dell’ardente asce- 
tismo, che insieme con un’idea grandiosa ci diede pure le esagera- 
zioni degli anacoreti, degli stiliti e dei falopsichici (1), tramontava 
1] festoso sensualismo classico, il vigoroso sentimento delle bellezze 
naturali, la potente intuizione della vita, che ha dato alla Grecia le 
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(1) È noto che gli stiliti cercavan l'estasi stando ritti immobili su d'una 
colonna e i falopsichici, monaci del monte Athos, fissando gli occhi sul- 
l'ombilico e trattenendo il respiro. 
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morbide carezze dei canti di Saffo, di Anacreonte e di Bacchilide e 
inspirò a Roma la lirica voluttuosa di Catullo, di Tibullo e di 
Orazio. Alla sconfinata ebrezza del tripudio, all’insaziabilità del go- 
dimento, che come dice il Settembrini s’era giunti a trarre perfin 
dal dolore e dal sangue, alla mancanza dei sentimenti profondi nel 
fastoso mondo ellenico-latino, oramai non più debellatore di forti 
nemici nè creatore di poemi, di tragedie, di inni, ma esaltato tra- 
cannatore dell’afrodisiaca coppa del piacere, succedono le lacrime 
del pentimento, l'astinenza, che rifiuta al corpo la sodisfazione 
delle naturali necessità, l’umile povertà, la feroce virtù del sacri- 
fizio, la stecchita rinunzia alle seduzioni della vita, la inoperosa 
ignoranza, la crudeltà della disciplina, la manìa dello spasimo, 
la cadaverica sterilità dell’estasi (èxotao1g, il di fuori del proprio 
stato), che dà la visione, la nevrotica allucinazione, ossia 1’ ago- 
gnato stato di grazia, l'assorbimento nel sovrannaturale, l’unione 
con Dio. 

Fu questa una reazione terribilmente potente ed eccessiva, che 
per buona ventura non potè durare, perchè non dura nessuna violenza, 
e dovette dar Juogo ad un’altra reazione contro di sè suscitata, 
che si manifesta coi primi albori del Rinascimento. Ma intanto 
invasati dalla follia della croce i primi cristiani condannarono a 
morte l’arte e la scienza, ch’era tutta pagana, ed eseguirono fu- 
ribondi la feroce sentenza. Christus imperat! E brandite le ascie 
ed i picconi, si abbatterono i templi degli Dei, magnifici monu- 
menti dell’ architettura pagana, si mutilarono le statue, anco se 
modellate da Fidia o da Prassitele, si portarono a gara i libri 
sulle pubbliche piazze per accendere falò piramidali, che colle 
voraci fiamme incenerirono le ricchezze letterarie, la cui perdita 
suscita in noi così amaro rimpianto; l'ignoranza divenne santa e 
mirabile virtù la stupida inerzia della ascetica contemplazione. 
Unico libro la Bibbia, cioè « il libro », come più tardi unico lìbro 
per il califfo Omar, distruttore dei tesori della biblioteca ales- 
sandrina, il Corano, perchè tutto il bene è nel Corano contenuto 
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e ciò che è male nessuno deve studiare. Quanti capolavori mise- 
rabilmente sciupati e sottratti alla riverente ammirazione dei po- 
steri! Quanti preziosi gioielli dell’arte irremissibilmente perduti 
in quella smania di ottusa intolleranza, che uccideva la bella 
festa della vita, perchè l’intemperanza pagana co’ suoi eccessi ne 
aveva fatta un'orgia spensierata e rovinosa! Chi sa a quanti bei 
fiori di poesia fu causa di perdita irreparabile la voluttuosa me- 
lodia di un verso d'amore? E quanto lavoro più tardi, allorchè 
risorse l'ammirazione del passato, per salvare da tanto disastro 
pochi frammenti, poche linee monche, pochi venerabili cimelî e 
rimediare, quanto era possibile, all'enorme iattura! 

A noi lontani nepoti incombe l’obligo di raccogliere e studiare 
le sparse briciole di quel giocondo e folleggiante convito, il cui 
riso si spense nel funereo pianto della prima età medievale. A 
noi incombe l’obligo di raccogliere i superstiti frantumi e ricosti- 
tuire per quanto è possibile colle nostre fatiche il maestoso colosso 
della civiltà pagana, che fusasi mercò l’opera dell’umanesimo col- 
l'elemento cristiano e fecondata generò i tempi nuovi, il pensiero 
moderno. A quest'opera di illustrazione dell’antichità incominciata 
coll’umanesimo attende specialmente in questo secolo la fervida 
e fruttifera attività della studiosa Germania, a quest'opera ho vo- 
luto colle mie forze modeste portare un contributo, accingendomi 
animoso allo studio di Bacchilide. 

Bacchilide, soave poeta, dolce Sirena, caro agli animi delicati, 
è tra quelli, che il tempo ha meno rispettato. Inneggiò alla pace, 
al vino, all’amore, celebrati forse nei versi perduti con più cru- 
dezza che non nei rimasti; quindi è tra le vittime, che avendo 
cantato le umane passioni e acceso col bacio dell’arte l’ardore dei 
sensi, più soffersero le ingiurie degli uomini e del tempo. Restano 
pochi frammenti, che ci permettono di ammirare il suo genio poe- 
tico e le dolci blandizie del suo canto armonioso, ed io li ho rac- 
colti e studiati con intelletto d’amore. 

Germanico nei tenebrosi intrichi della selva di Teutberga raccolse 
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pietoso le ossa dei Romani trucidati pel'tradimento di Ariminio e le 
compose nell’urna perchè avessero ‘dal compianto de’ pesteri il premio 
dovuto ai ‘morti per la patria. | 
Io raccolgo e illustro in questo volume le reliquie dei ‘canti 
di Bacchilide per poter coi benigni lettori ‘coronarle di lauro. 


Torino, 9 ottobre -1887. 


EmiLio RAMBALDI. 


BACCHILIDE DI CEO E I SUOI TEMPI 


Discussero i critici intorno al nome del padre di Bacchilide e 
alla città, che ebbe l’onore di dargli i natali. 

Intorno al nome di suo padre, perchè nell’Etymologicum Ma- 
gnum (1) è chiamato Midilo, Meiduàoc, che il Neue (2) modifica 
in Mediàog; in un epigramma sui nove lirici del canone ales- 
sandrino, che si trova nello scoliaste di Pindaro (3) e nel quale 
di ogni lirico son notati in un distico la patria, il padre e il dia- 
letto, Milone, MiAwy o Mei\wy secondo i più recenti, e in Suida (4) 
Medone, Médwy, -wvos, che secondo Eustazio (5) potrebbe essere 


(1) Etymologicum Magnum seu magnum grammaticae penu repurga- 
tum, illustratum opera Friderici Sylburgii. Lipsiae, apud Io. Aug. Gottl. 
Weigel, 1816, p. 582, 20: MeiduNoc: odtu6s Éiérero 6 rattp BaxyxuMbdou; 
e l'ignoto autore trae l'origine di questo nome dal verbo ueduòb, sorridere, 
donde fa provenire anche il nome proprio Meidfac, come da qeidw Pelduioc 
e Pewdlac. 

(2) Christiani Friderici Neue in Bacchylidis fragmenta commentarius. 
Berolini, typis Ioannis Friderici Starkii, 1822, p. 1. 

(3) Ttivddpov rà owZ6ueva: collegit et illustravit Augustus Boeckhius. 
Lipsiae apud Ioann. August. Gottlob. Weigel, 1811, vol. II. Il distico che 
sì riferisce a Bacchilide vien dopo quello in cuì si parla di Simonide ed è 
il seguente : 

"Isa daele xai Keîog Env Yevefi peAomordg 
MelAwvoc sratépos è’ Erierto BaryuMbdng. 
Nei cod. Vrat. C e Mosc. B si trova MfAwvoc in luogo di MetAwvoc. 

(4) Suidae Lexicon graece et latine, tribus voluminibus. Recensuit Godof. 
Bernhardy. Halis, 1843, ove troviamo alla voce BaxyxuMbng: Médwvoc viòc, 
To0 BaxyxvXidou T00 a6iNTOO mardòc. 

(5) Eustathii Archiep. Thessal. Commentarii in Homeri Iliadem et 
Odysseam. Romae, 1542-50. Nei Commentarii ad Odyss., x, p. 1653, 31 
troviamo: “OTti dé Urroxopiotixdv TUTO dihpopor, diiov éx TUv madambv, 
xap oîg xkeîrar xai dpoevixiv TÙmos 6 puèv xarà tò mieovdZov, oiov 
‘Hpaotiwv ‘Hparotiwvoc è “Hpaotoc, d dé xarà Tò éMetrov, ofov Bdx- 
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una forma vezzeggiativa per accorciamento (katà tò èéMeîtov) da 
Medonte, Médwy, -ovrog. ll Neué corregge il Medone (Médwv) 
di Suida in Midone (Meidwvy), che s'adatta pure al metro dell’epi- 
gramma sopra citato ed è voluto anche dal Heyne (1) e la crede 
un’altra forma del nome Midilo ((Meduog), appoggiandosi al Le- 
xicon Ms. S. Germani, n. 177, dove alle parole Midone, nome 
proprio (Meidwv, dvoua xipwov) che si trovano anche in Suida, 
è aggiunto e Midilo (xa MerdiXoc), sulla testimonianza del Bast, 
Epist. crit. 244. 

Io non mi soffermo su questa discussione, perchè fosse Midilo 
o fosse Midone o altro il nome del padre di Bacchilide, ciò allo 
stato odierno delle investigazioni sul nostro poeta non ha tale im- 
portanza da meritare una lunga disquisizione. Il Bernhardy nella 
sua opera, Grundriss der griechischen Literatur, vol. II, Erste 
Abtheilung, p. 708, adotta la forma Midilo. Da Suida poi appren- 
diamo che questo Midilo fu figlio di Bacchilide l’atleta, cosicchè 
il nostro Bacchilide, secondo l’uso già vigente presso i Greci, ripete 
il suo nome da quello dell’avo paterno. 

Quanto alla sua patria ci fu chi credette fosse nativo di Alal- 
comenio, città della Beozia, appoggiandosi su un passo molto con- 
troverso di Lutazio (in Statii Theb. VII, 130), che essendo stato 
migliorato nelle moderne edizioni, esclude affatto questa ipotesi; 
nè basta a darle valore la menzione che Bacchilide fa in un fram- 
mento (XXIII) di Athena Itonia, così detta perchè venerata in Itone, 
città della Beozia; giacchè giudicando a questa stregua bisogne- 
rebbe credere beota anche Callimaco di Cirene, che in un suo 
inno a Demetra fa anch’egli menzione di Athena Itonia. 

Numerose e sicure testimonianze si sogliono citare, le quali 
provano, ch'egli nacque in Iuli o Iulide, città dell’isola di Ceo. 
Strabone infatti, al libro X della sua geografia (2), trattando di 


xwyv Bdxywvoc kai Ziuwv Ziuwvog, é BaxyuMdng dnAiadi xal 6 Ziuwvidng: 
dv xal puidocetar TÒò è Tfig eÙGEIag èv Tf) Yevixfi. « Che poi vi siano 
differenti forme di vezzeggiativi è dimostrato’ dagli antichi, presso ìi quali 
evvi anche una forma di maschili per accrescimento, come Efestione da 
Efesto, e un'altra per accorciamento, come Baccone e Simone da Bacchi- 
lide e Simonide: nei quali l’w del nominat. si conserva nel genit. ». 

(4) V. Boechk, op. cit., vol. II, note all'epigramma sopra citato. 

(2) Ertpdfwvoc Yeurpagid, Parisiis, edit. A. F. Didot, p. 417, curantibus 
C. Millero et F. Dùbnero. 
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Ceo ha queste parole: èx dè tig ‘lovNidog 6 te Ziuwvibng fiv è 
puerororidg xai BaxyuMidng, ddelpidodg èxeivou; Stefano Bizantino 
nella sua opera geografica ed etnografica TTepì rv méNewv, alla 
parola ’louMig ci ripete la stessa notizia, desunta da Strabone; 
Suida nel suo lessico dice: BaxyuMidng, Keîog, amò Kéw fig wijoou, 
mélews dè ‘lovAidog; Zonara (1) nella sua Zuvarwri AfZewv- 
BaxxuMbng: xipiov* dc fiv Keîog mò Kéw Tg viioov; l’impe- 
ratrice Eudocia nella sua ’Iwvid (2)--BaxyuMidns Keîog, amò Kéw, 
médewg ’IovAfdog, Gurrevitg Zuwvidov tod Aupikod, kai aùròg 
Avpixég: l’autore dell’epigramma sopra citato afferma anch'egli 
che Bacchilide era nativo di Ceo; e tra gli altri argomenti si 
potrebbe addurre anche la parentela di Bacchilide con Simonide. 
Ma parmi che basti citare Bacchilide stesso, il quale ci rivela il 
nome della sua patria in un epigramma (framm. XLVII) che 
suona così: 

< O alma Vittoria, figlia di Pallante, sotto varî nomi onorata, 
benevola sempre contempla l’amabil coro dei Cranei, e nei ludi 
delle Muse di molte corone redimisci Bacchilide di Ceo ». 

Il luogo dov'è nato e dove forse passò la sua prima età doveva 
fortemente predisporre l’animo suo gentile a sentire © coltivare 
con ardore la poesia lirica. Imperocchè Ceo era dopo Delo la più 
importante delle Cicladi. Dico era, perchè oggidì non è più che 
una spiaggia deserta, coperta di bellissima verzura, vista dal 
mare, e all’interno una montagna brulla, che porta sul cocuzzolo 
una meschinissima città. Situata di rimpetto al promontorio Sunio, 
quantunque abbia solo una lunghezza di 12 miglia, dal nord al 
sud, e una larghezza di 8, dall’est all'ovest, fu anticamente in 
gran fiore. Strabone, discorrendo delle Cicladi, ne tratta subito 
dopo aver parlato di Delo e le dà un’importanza maggiore che 
non alle altre, poichè passando a parlare di queste dice: Metà 
dè taumv (Kéwv) Nézog xaì “Avdpog dEL6ioro1 Kai TTdpog..... 
Da lui poi apprendiamo, che Ceo aveva un tempo quattro città: 
Iulide, di cui si vedono ancora gli avanzi, consistenti specialmente 
nelle rovine di un tempio, Cartea, Peeessa e Coressia; che ai suoi 


(1) Iohannis Zonarae Lezicon: edidit et illustravit Tohannes Augustus 
Henricus Tittmann. Lipsiae, sumtibus Siegfr. Lebr. Crusii, 1808. 

@) Eudociae Augusta Violarium recensuit Iohannes Flach. Lipsiaè, 
in aedibus B. G. Teubneri, 1880. 
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tempi non ne esistevano più che due, Iulide e Cartea (1), le 
quali avevano assorbito le altre due; che Iulide fu patria di chiari 
ingegni, come Simonide, poeta lirico e Bacchilide suo nipote, 
Erasistrato medico e Aristone, filosofo peripatetico (2); che presso 
i Cei vigeva questa legge lodata da Menandro (8): 


Chi non può vivere bene, non vive (cioè non deve vivere) male; 


che per legge, come pare, quelli che oltrepassavano i 60 anni ve- 
nivano uccisi colla cicuta, affinchè bastasse il yitto agli altri; che 
una volta stretti d’assedio dagli Ateniesi dicesi abbiano decretato, 
che i più vecchi dei cittadini, i quali avevan compiuto un certo 
numero di anni, fossero uccisi e che per questo gli Ateniesi ab- 
biano liberato la città dall’assedio ; infine che Iulide ai suoi tempi 
(verso il principio {dell’E. V.), situata sul monte (ora S. Elia), 
lontana dal mare 25 stadi, aveva un porto dove prima era situata 


* Coressia, ridotta allora ad un povero villaggio, presso il quale 


sorgeva un tempio di Apollo (4) Sminteo, come presso Peeessa; 
che tra il tempio e i ruderi di Peeessa v'era il tempio di Athena 
Nedusia, dedicato da Nestore, 


Dell'arenosa Pilo il regnatore, 


nel suo ritorno da Troia; che presso Coressia scorre il fiume 
Elisso. 

È opinione antica, confermata dalla scienza moderna, che somma 
influenza abbia sulla tempra speciale, che prendono le facoltà 


(1) Di queste due fa menzione anche Plinio, IV, 12. 
(2) Strabone probabilmente non si ricordò del famoso sofista Prodico 
di Ceo. 
(3) KaXdv tò Keiwv véuubdv tori, Pavia: 
6 ur duvduevog Ziîv KaXòc où Zff xaxùe. 


Riguardo a questa legge vedi Eliano, 1. III, c. 37, ed Eraclide in Excerpt. 
Politiar., dove malamente trovasi Kwwyv per Ketwv. 

(4) Anche presso Cartea era un famoso tempio d'Apollo (Ateneo, X, 
p. 457), dove Simonide nel yxopnreiw adiacente al tempio istruiva i corì: 
chè, come dice Ludovico Dissen nelle sue Explicationes ad Pindari 
Isthmia, I: « Videtur Apollo ibi sanctissime cultus esse, et habent nummi 
urbis Carthae partem anteriorem lupi expressam ». Questo tempio fu illu- 
strato dal danese Broendsted, coll’aiuto di molte iscrizioni, che sarebbero 
state trovate nei ruderi di quel tempio, e che puoi leggere nel periodico 
greco ’Epufig Aértoc, a. 1819, p. 48. | 
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mentali, la condizione del luogo, in cui si conduce la vita; cosicchè 
si può dire che la terra È 


Simile a sè gli abitator produce. 


Questa opinione, che dettò ai Greci il disprezzo per gli abitanti 
della Beozia dall'aria crassa e corrotta, ci spiega come le più 
fulgide letterature siano nate e si siano svolte in quei paesi, ove 
più sorride la bellezza del cielo e spiega i suoi incanti la natura. 
Innanzi ai grandi spettacoli il genio del poeta si libra a volo e 
come aquila spazia pel sublime de'cieli. Lo sconfinato mare ba- 
ciando la terra dell’Attica inspirò ai suoi figli le forti audacie 
del pensiero e il sentimento della libertà, ch'è altrice dell’arte, 
e diede loro lo splendore d’una civile grandezza, non scompagnato 
dai germi della morbida corruzione, che la dovevano abbattere. 
L’aspra dimora sui monti laconici mantenne gli Spartani nella 
primitiva guerriera selvatichezza e li fece restii alle bellezze d'una 
civiltà corrompitrice della forza, che ha in sè la barbarie. Dice 
Ernesto Curtius nella sua descrizione storico-geografica del Pelo- 
ponneso : « I popoli sono figli del loro paese: la natura del suolo 
e dell’aria, le condizioni climatiche, la vicinanza o la lontananza 
del mare, la struttura della costa sono fattori precipui della ci- 
viltà di un popolo ». 

©. Dalle parole di Strabone noi possiamo comprendere come lo 
spirito di Bacchilide dovesse fin dalla fanciullezza fortemente tem- 
prarsi alla purezza dell’aure che aspirava, e che là in un'isoletta 
verdeggiante, fra i templi degli Dei, sotto l'ampia curva del pu- 
rissimo cielo d'oriente, innanzi alla solenne maestà dell'Egeo se- 
minato di vaghissime isolette, sul vertice d'un monte, che gli 
apriva innanzi agli occhi un quadro immenso di meravigliose 
bellezze, in mezzo ad un popolo così tenace della sua libertà, che 
preferiva ricorrere ad un'atrocissima legge anzichè cedere al ne- 
mico, dovesse potentemente sentire l'incantevole armonia del creato 
€ trovare nell’animo suo le note per riprodurla in dolcissimi versi. 

Nacque Bacchilide da una famiglia, in cui vivo era il culto 
della poesia. Sua madre era sorella del grande lirico di Ceo, Si- 
monide il vecchio (1), del soave Melicertes, il cui nome giunse 


(4) Rivelò questo il Van Goens nella sua opera De Simonide Ceo, p. 42. 
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a noi coronato da tanti secoli di gloria. Suida ed Eudocia lo di- 
cono GuYreviig di Simonide, nome così vago che non ci avrebbe 
permesso di scoprire la natura di questa parentela, se non ci fosse 
la testimonianza di Strabone, che nel passo citato lo chiama ddel- 
qpidoîg di Simonide, nome tuttavia di doppio significato (1) po- 
tendo egualmente indicare figlio di fratello e figlio di sorella; 
ma, siccome Suida dice che Bacchilide era Médwvog vidc, TO 
BaxyuMidou ToÙ dBintod maidéc, si deduce di qui, che suo padre 
non poteva essere fratello di Simonide, figlio di Le6prepe (2). Di 
questo Le6prepe di Ceo Eliano (3) ricorda una saggia risposta 
. data ad alcuni giovinetti, che un dì in una palestra gli doman- 
darono come meglio potessero serbar salda la loro amicizia. « Ce- 
dendo, rispose, all'amico, quand'è sdegnato, e non irritandovi a 
vicenda col contrasto delle passioni ». — L’avolo paterno di Si- 

monide e quindi della madre di Bacchilide, anch’egli Simonide 
di nome, fu pure poeta (4) e fama ottenne un Simonide il gio- 
vane, che, secondo alcuni, dice Suida, fu nepote’ del Melicertes 
(Guratpidodc, figlio d’una figlia) e scrisse due opere : Genealogia 
(TTepì reveahoyuòv) in tre libri e Invenzioni (Eupnuata) pure in 
tre libri, la prima delle quali gli diede il soprannome di genea- 
logista. 

La facoltà poetica adunque in lui risurse per li rami e fu per 
così dire un effetto di atavismo: a lui tramandarono i suoi mag- 
giori l’amore all'arte divina della poesia, nella quale si studiò di 
imitare e seguire come modello suo zio Simonide. 

E sommamente propizia alla poesia e in particolar modo alla 


(1) Munker nelle sue note ad Esichio ’Aderpidode, d dderpo0 N aderpfic 
viòc. 

(2) È dunque erronea la nota apposta alla parola ouyfevng di Suida nel- 
l’ediz. sopra citata: « Fuit enim eius ddergido0c, sive ex fratre nepos, ut 
testatur Stephanus Byzantius v. ’lovAeîc » (Kiister). 

(3) Alluavod Ttoriin ‘lotopia, Parigi, A. F. Didot, 1858, L. IV, 24. 
Aewrpémng 6 Keîtoc, è TOO Ziuwvidou matnp, ETUXÉ Tote èv maXalotpq 
Kxa@nuevog* eîta puerpdkia tpòc diiniouc oikeiwc diaxeiueva Aperto Tòv 
divdpa, mè dv aùtoîs 7 gpuAfa diapévor uditotra. 6 dé eimev: Èdv Taîc 
diiniww òpraîc èZiotacde Kai un budoe xwpo0vreg TO Buud, eida rrapo- 
Ebwnte diiniouc xat° diinAwv. 

(4) Marmor Parium, Ep. 49 secondo la spiegazione del Boeckh, Corpus 
inscriptionum graecarum, vol. II, p. 319. 
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lirica fu l'età splendida, in cui visse, illustrata da molti dei più 
grandi ingegni, che la Grecia abbia prodotto. 

Non è possibile circoscrivere entro limiti cronologici fissi la sua 
vita per la somma scarsità delle notizie, che abbiamo di lui, e 
per la strana discrepanza delle antiche cronache nello stabilire 
l'epoca, nella quale egli fiorì. Infatti Eusebio nella sua Cronaca 
all’Olimpiade 78*, anno 2° (463 a. C.) ha: BaxxuMbng fixuaZev 
(Bacchilide fioriva) e all'Ol. 87, 2 (427 a. C.): BaxyuMbdng pero- 
moròg èrvwpiZeto (Bacchilide poeta lirico acquistava fama). Il 
cronografo Giorgio Sincello all'Ol. 88 (424-420 a. C.): BaxyuMbng 
ueorordg èrvwpiZeto. Il Chronicon Paschale all'Ol. 74 (480-476 
a. C.): BaxyuMdng fixuaZev. Arrogi che a crescere la confusione 
il Voss nell'opera sua: De poetis graecis (Amsterdam, 1696) dice 
che Eusebio riporta Bacchilide all’Ol. 82, 2 (447 a. C.) e 87,2 
(427 a. C.); il Gyrald, De poetarum historia, dialogo 9° (Basilea, 
1580) e l’Orsini nei Fragmenta Lyricorum dicono che Eusebio lo 
riporta all’Ol. 81 (452-448 a. C.); e Giambattista Aucher nel 
Tomo II, p. 209 del suo Eusebio reintegrato dalla versione ar- 
menica lo dice dal Chronicon Paschale riportato all’Ol. 78, 2 
(463 a. C.). Suida parlando d’un certo lirico Diagora dice che 
fiorì nell'OI. 78 (464-460 a. C.) e che era più giovane di Pindaro 
e di Bacchilide, maggiore di Melanippide; ma quest’affermazione 
non è autorevole, perchè lo scoliaste di Aristofane, da cui Suida 
tolse e questa e altre notizie, nelle Rane, 323, pone Simonide 
invece di Bacchilide (1). Nella vita di Pindaro scritta dal sapientis- 
simo signore Tomaso Magistro, suo scoliaste (TTivddpov vYévog 


(1) In Suida troviamo che questo Diagora visse roîc xpévo uerà Tiv- 
dapov xaì BaxyuXidov. Il Kiister in una sua annotazione dice: « Seriben- 
dum est, xatà TTivbapov xa Baxy., ut sit sensus, eum Pindari et Bacchy- 
lidis aequalem fuisse. Paulo post enim additur, Diagoram floruisse OI. 78, 
in quam aetas Pindari incidit.... Bacchylide vero Diagoras adeo non fuit 
posterior, ut potius eo antiquior fuerit, quem Eusebius in Chronicis ad OI. 
82 refert. Potuit tamen Bacchylides etiam ante illud tempus vixisse, et 
iam OI. 78 inclaruisse, adeo ut cum ratione temporis non videatur pugnare, 
si dicas, Diagoram Bacchylidis aequalem fuisse. Enarrator Comici în Ran. 
823 Diagoram hunc non Bacchylidis sed Simonidis et Pindari aequalem 
facit. Ait enim fiv dè odtog TmexAirov raîs, MiMtog TÒ Yévog, tòv xpévov 
xaà Ziuuvidny xal Trivdapov ». 
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dropovotv rapà TOÒ CoPwTETOV Kupoò Qwpd toò Maryiotpov (1) 

. troviamo che Pindaro vewrepog fiv Ziuwvidou, mpeopitepog dè 
BaxyxuMdou, e Pindaro visse, secondo le conclusioni del Boeckh, 
dall’O1. 64, 3, all’Ol. 84, 3 (518-438 a. C.). 

Una data sicura. e precisa possiamo stabilire nella sua vita; da 
Eliano (TTowiAn fotopia, IV, 15) e da molti passi dello scoliaste 
di Pindaro, noi sappiamo che visse collo zio Simonide e con altri 
preclari poeti greci alla corte di Gerone, il quale suceedette nel 
regno di Siracusa al fratello Gelone nell’Ol. 75,3 (474 a. C.). 
Simonide si recò nella Sicilia non dopo l’Ol. 75, 4 (473 a. C.) e 
non nell’OI. 76. 3 (470 a. C.), come vorrebbe il Van Goens, il 
che è dimostrato dal fatto che riconcilid Gerone di Siracusa e 
Terone di Agrigento, che stavano per venire a guerra. È, se non 
certo, probabilissimo, che Bacchilide sia venuto alla corte di Si- 

racusa in, compagnia dello zio, cosicchè possiam dire che nel 473 
— egli era nel fior degli anni e già certo valente poeta. Durante la 
sua dimora in quella splendida reggia perdette lo zio Simonide, 
che si spense a 90 anni poco tempo prima (2) della morte di 
Gerone, avvenuta nel 78, 3 (462 a. C.) secondo il Neue, nel 78, 2 
(463 a. C.) secondo il Boeckh (3), che cita Diodoro Siculo XI, 66. 

Per tutte queste ragioni non è dunque probabile la volgare 
opinione che abbia cominciato a fiorire verso l’Olimp. 82 (448- 
444 a. C.), « quod, dice il Neue, vel ideo improbabile est, quod 
vir nasci poterat post Ol. 67, nam avunculus eius lucem viderat 
Ol. 55, 3 »; argomento però, che non mi pare abbia valore, 
poichè tra 1’Ol. 55,3 (554 a. C.) e l’OI. 67 (508 a. C.) non 


(1) V. Boeckh, Pindari quae supersunt, vol. II. 

(2) Anche rispetto ai confini precisi della vita di Simonide trovo molta 
discrepanza negli scrittori: Suida ne colloca la nascita nell'Ol. 55 (556- 
552 a. C.) e dice che visse fino all'O. 78 (464 a. C.) e toccò gli 89 anni 
d'età. GC. O. Miiller lo vuole nato nel 556 e morto nel 468 (Ol. 78, 2) a 89 
anni e cita, rispetto alla data della nascita, l'autorità di Simonide stesso, 
che in un suo epigramma presso Planude (Iacobs, Anthol. Palat., append., 
Epigr. 79, Schneidewin, 203) dice di esser nato verso l'anno primo dell'O]. 
56, alla quale indicazione però corrisponde il 552 a. C. e non il 556. Il 
Neue lo dice nato nell’Ol. 56, 3 (554 a. C.); l'Inama lo fa nascefe nel 559 
e morire nel 469. Parmi debbansi ritenere come esatte le date di Suida, 
che sì accordano coll'epigramma di Simonide. 

(3) V. Pindari opera, vol. III, Explicat. ad Pyth., III 
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corrono che 46 anni d’intervallo e non c’è ragione per questo di 
dire che Bacchilide « vix nasci poterat post Ol. 67 », poichè 
potrebbe benissimo esser nato, quando lo zio già era in età più 
inoltrata. ; 

Ho detto che al tempo della sua dimora in Siracusa (probabil- 
mente nel decennio che corre tra il 473 e il 463) Bacchilide già 
era eccellente poeta: lo provano: 1° l’essere stato con tanto fa- 
vore accolto dal re, che volendo, come fece ogni accorto tiranno 
per fondare su salde basi il suo trono, aggiungere alla grandezza 
del suo potere e alla gloria dei suoi trionfi lo splendore delle let- 
tere, si circondò del fiore degli eletti ingegni e amò conversare 
con Simonide, Bacchilide, Pindaro, Eschilo, Epicarmo; 2° la ri- 
valità stessa, che tra Pindaro e Bacchilide s’accese, fomentata 
forse dalla preferenza, che il re aveva per quest’ultimo, e i passi 
dell'uno e dell’altro poeta relativi a questa controversia, che sotto 
riferirà; 3° gli epinicî in onore di Gerone composti da Bacchilide 
e specialmente il frammento, che possediamo, nel quale il nostro 
poeta canta una vittoria olimpica di Ferenico, famoso cavallo del 
re (framm. V). 4 LE 

Senonchè par contrastare a questa affermazione un passo di 
Plutarco nello scritto morale TTepì purfis (1), dove l’illustre au- 


(1) V. TMovrdpyov 00 Xapwvéws tà *0uxd, Parigi, A. F. Didot, 1841. 
Il passo è il seguente: Kaì yàp Toîg malauoîc, us Zonev, ai Modoa tà 
xéliota TOv cuvtarUdTwY Kai doriubtata, puràv Aafodoa ovvepròv, 
treréAegav. Oouxudibng "A@nvaîog Guvérpaye tòv éAeuov tiv TTeXomoyv= 
wnoiwv xai "A@nvaiwv èv Opdxm mepl tiv Exanm)v dinv: Sevopiv, év 
TiaMoîvri tig "Hieiag* Pilato, è "Hreipw® Tiuarog $ Taupopevitng, èv 
*Agfivag* ’Avdpotiwv "A@nvaiog, èv Merdpors: BarxuXibng d rommàg èv 
TeXorovvhaw. mdvTeg oUtOL Kal mAeloveg dAor tÙv Tatpidwv èxmeodvTes, 
cùx dmérvusav, odd' Eppupav éauTod, dAl' Expioavto taîs ebpuîus, tpé- 
dov mapà tig Tixng uèv (tiv) puriv AaRévteg, dl fiv mavraxo0 kai 
te@madTteS uymuovevovtar: tv d' &BaMévtuy xal oTaniagdviuv oddè 
eis Abrog obdevdg dmolélermtar (ITepì quyîic, cap. 14). 

« È noto che agli antichi le Muse per mezzo dell'esilio inspirarono opere 
bellissime ed insigni. Tucidide ateniese scrisse la guerra dei Peloponnesiaci 
e degli Ateniesi nella Tracia presso la selva di Scapte (a Scapte Hyle): 
Senofonte scrisse a Seillunte nell'Elide; Filisto nell'Epiro [o piuttosto a 
Turi nel continente italiano (tv rmeipw?)]: Timeo di Tauromenio in Atene; 
Androzione ateniese in Megara; il poeta Bacchilide nel Peloponneso. 
Tutti questi e più altri cacciati in bando dalla patria loro, non si scorag- 


— 10 


tore delle Vite, volendo provare che l'esilio fu causa che molti 
scrittori, quos ea contumeha non fregit sed erexit, componessero 
opere immortali, cita tra gli altri l'esempio di Bacchilide, dicendo 
che nel Peloponneso compose le sue poesie, senza aggiungere 
però alcuna determinazione di tempo. 

Ora il Neue senz'altra prova suppone, che Bacchilide si sia 
recato nel Peloponneso alla morte di Gerone e forse lo spinse a 
credere questo la considerazione, che, morto Simonide, morto Ge- 
rone, succeduto a questo il fratello Trasibulo, efferato tiranno, 


Che diè nel sangue e nell'aver di piglio, 


il nostro poeta dovette trovarsi a disagio così solo, senza prote- 
zione, lui amante della pace e delle dolcezze, ch’essa apporta, lui 
poeta dell'amore e del vino, in mezzo alle spietate violenze del 
re e ai torbidi della rivoluzione, che lo sbalzò dal trono. 

Anche accettando per ora senza discussione l’ipotesi del Neue, 
per le ragioni sovra addotte non si deve credere che Bacchilide 
abbia incominciato solo allora a poetare; solo allora avrebbe co- 
minciato a salire in gran rinomanza, cosicchè le parole di Plu- 
tarco e le date meno lontane da noi nelle quali alcuni dei documenti 
sovra riferiti fanno fiorire Bacchilide, si possono fino ad un certo 
punto spiegare colla considerazione, che prima della morte di Si- 
monide la fama del nostro poeta non aveva potuto brillare; giacchè 
afferma il Bernhardy (1), che prima la sua rinomanza era me- 


‘ schina e che venne offuscata dalla gloria dei due contemporanei 


maestri nella melica e spiccò molto di più subito dopo la morte 
dello zio. Infatti l’aver egli seguìto come modello Simonide fece 
sì che gli negarono il pregio della originalità e credettero la sua 


. luce un semplice riflesso della luce di Simonide: molti dovet- 


giarono nè si abbandonarono alla disperazione, ma si valsero del naturale 
ingegno, prendendo come viatico dato dalla fortuna l'esilio, per il quale 
dovunque anche dopo morte son ricordati; mentre di quelli che li caccia- 
rono in esilio più nessun fa parola ». 

(1) Grundriss der Griechischen Literatur von G. Bernhardy, Halle, 1867. 
— Ecco le sue parole: « Soviel steht fest dass er in den siebziger und 
achtziger Olympiaden blihte; nur war sein Ruf gering, und der Ruhm der 
beiden gleichzeitigen Meister im Melos nusste diesen Mann in Schatten 
stellen, dessen Talent auf Originalitàt keinen Auspruch machen konnte. 
Vielmehr erscheint seine Muse véllig als Nachhall seines Oheims ». 


EST 


tero ricredersi quando videro che, anche spentosi l’astro maggiore, 
la stella minore seguitava a risplendere di propria fulgidissima 
luce. Certo è che la fama, che molti con minor merito otten- 
nero, va dovuta al fatto, che vissero in età tenebrose e costi- 
tuirono un’eccezione, mentre Bacchilide si trovò di fronte a for- 
midabili competitori in un'età feconda di altissima poesia : cosicchè 
potrebbe dire di sè, come Livio nella sua prefazione: si in tanta 
scriptorum turba mea fama in obscuro sit, nobilitate ac ma- 
gnitudine eorum me, qui nomini officient meo, consoler. È ad 
ogni modo strano che Plutarco non accenni alla dimora di Bac- 
chilide nella corte di Gerone, ove, come non doveva ignorare, Bac- 
chilide aveva riportato poetici allori e sostenuta col principe 
della lirica la guerra, che continuamente ricordano gli scoliasti 
di Pindaro. 

Ma parmi si debba notare attentamente che Plutarco nel passo 
citato parla di scrittori, che cacciati dalla patria, nella solitu- 
dine dell'esilio inspirati dalle Muse levarono alto grido di sè, e, 
recato innanzi l'esempio di Tucidide, Senofonte, Filisto, Timeo, 
Androzione e Bacchilide, aggiuge mdavteg oùTOI Kal mAeioveg 
dMor tOv matpiduv éxmeoévteg KTÀ. Queste parole di Plutarco, 
come ognun vede accennano chiaramente ad un esilio dalla patria 
e gli esempi che arreca sono di uomini banditi dalla loro città 
nativa: quindi mi pare che riguardo a Bacchilide non si debba 
intendere altrimenti, e che non si tratti punto di un esilio da 
Siracusa, nel qual caso non avrebbe detto o male avrebbe detto: 
mavtes oùtor TÙV matpidwv èkrreogvtes; ma di un esilio dal- 
l'isola di Ceo. In tanta oscurità, che avvolge il nostro poeta, non 
è possibile affermar nulla di assolutamente certo : ma solo con 
lavoro d’induzione cercar di diradare alquanto le tenebre. Fon- 
dandomi adunque su questo passo di Plutarco io oso pel primo 
mettere innanzi l’ipotesi che Bacchilide sia stato bandito dalla 
sua patria: la permanenza nel Peloponneso non si può affermare 
abbia avuto luogo dopo la morte di Gerone: potrebbe aver pre- 
ceduto l'andata a Siracusa: nel qual caso cade anche la diffi- 
coltà sopra accennata, che Plutarco non parla della dimora fatta 
da Bacchilide alla corte di Gierone; poichè egli ricorderebbe solo 
la prima sede dopo il bando, ove la Musa cominciò ad inspirar 
l’esule, e anche riguardo a Senofonte fa parola dell'esilio a Scil- 
lunte e non dell'esilio a Corinto. L’ipotesi dunque, che propongo 


VIE ZE SR, TORSTAVROT, 
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alla discussione dei dotti, se a' tale altezza può giungere la mia 
parola, è questa: Bacchilide, cacciato dalla patria, si sarebbe 
recato nel Peloponneso, dove avrebbe cominciato a segnalarsi nella 
poesia lirica e donde Gerone, conosciuto il suo ingegno, forse per 
‘ mezzo di Simonide, lo avrebbe chiamato alla sua corte a rag- 
giungere lo zio. 
A confortare la mia ipotesi notisi che i Cei lungi dal sostenere 
il loro poeta nella lotta contro Pindaro, non si sentirono offesi 
‘che questi lo vituperasse con così profondo disprezzo ed anzi ri- 
corsero alui per invitarlo a scrivere un peana prosodiaco, che il 
«coro avrebbe cantato.processionalmente nelle feste d’Apollo : laonde 
il Boeckh nella sua Vita di Pindaro (1), ricorda i Cei tra quelli, 
che onorarono Pindaro, con queste parole: « Nec praetermittendum 
Ceos, licet indigenis pottis Simonide et Bacchylide claros, Poeanem 
prosodiacum illi faciendum mandasse », e il Miller dice: « Gli 
abitanti di Ceo l’incaricarono di comporre un inno da cantarsi pro- 
cessionalmente (mpooédiov) quantunque possedessero i loro proprii 
poeti Simonide e Bacchilide ». E notisi che allora probabilmente 
viveva ancora Bacchilide; giacchè di questo invito dei Cei fa men- 
zione Pindaro nell’Istmica: 1 scritta per la vittoria riportata dal 
suo concittadino Erodoto col carro, per cantar la quale inter- 
ruppe il peana già incominciato per i Cei, proponendosi di com- 
pierlo, quando avesse cantato le lodi dell’istmico vincitore e di 
Tebe: e questa istmica non si sa di certo quando sia stata scritta, 
«hè niente ci fu tramandato al proposito; ma il Boeckh sospetta 
sia stata scritta nell’Ol. 80, 3 (453). In essa Pindaro dice: 


Matep èuù, tò Tedv, xpuoaom Onfa, i Er. ol. 
mpayHa Kal doyodiag Uméprepov . 
@ioopar ui por xpavaà veuesdoar 

A@Qoc, tv d éxupar. 

ti piitepov kedvdv Tokéwv dyadoîg; 

elfov, di moMwwId<* dupotepàv Tor Xapitwy oùv Beoîg Zevtw TÉ (06, 
xal tàv dkeipexduav Doîfov Xopevwy Av. a. 

èv Kéw dppipirg oÙv moveioIe 

dvdpdow xal tàv diepxéa ‘loguod 

delpdb” èrrel TA. 


<« O madre mia, Telie dall’aureo scudo, la tua novella gloria 


(1) Op. cit., vol. III. 
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io canterò prima di compiere l’incominciato peana: meco non sî 
sdegni la sassosa Delo, ch’era oggetto del mio canto (1). Qual 
cosa è più cara ai buoni dei venerabili genitori? Cedi, o Apol- 
linea; senza fallo entrambi gli onorati offici col favor degli Dei 
condurrò a termine, e Febo dall’intonsa chioma celebrando col 
coro insieme coi marini uomini nell’ondicerchiata Ceo (2), e la 
giogaia dell’Istmo bagnata dal mare ». 

Ma è tempo oramai di tirare una conseguenza dall’arida di- 
scussione e liberare alfine il paziente lettore e me dal ginepraio, 
in cui ci. siam trovati involuti. Concludiamo adunque in gene- 
rale, che si può con sicurezza affermare esser Bacchilide vissuto nella 
prima metà del sec. V a. C., il che concorda con l’affermazione 
del Bernhardy il quale dice: « Soviel steht fest, dass er in den 
siebziger und achtziger Olympiaden blihte. (Questo è certo che 
fiorì nella 70* (496 a. C.) e 80° (456 a. C.) Olimpiade); e con 
la data più precisa (470 a. C.), che l’Inama (3) assegna. 

Splendeva allora sulla Grecia in tutta la sua magnificenza 
il sole d'una grandiosa civiltà. Fanciullo Bacchilide assistette 
alla eroica epopea delle guerre panelleniche, oggetto dei pa- 
triottici canti di Simonide, e vide la sua nazione cingersi il 
fronte della corona di gloria, che i suoi prodi le conquistarono 
a Maratona, alle Termopili, a Salamina, a Platea, a Micale, 
alla foce dell’Eurimedonte, e toccare l’apogeo della sua potenza 
nel pieno trionfo della libertà, che le creò una sì splendida 
vita intellettuale. La Persia, che aveva creduto di opprimere 
sotto il peso della sua forza sterminata i liberi popoli della 
Grecia, vinta nell'Europa, aveva dovuto ritirarsi vergognosa alla 
difesa dell'Asia. Là pure inseguita dalle armi vittoriose dei 
Greci e da Cimone umiliata di sempre nuove sconfitte, era stata 
ridotta a domandare la pace e a riconoscere l'indipendenza delle 
colonie greche dell’Asia. Atene, data alle fiamme da Serse, che 
volle così vendicare l’incendio di Sardi, sotto il soffio vivifica- 


(4) Cantando Apollo, avrebbe onorato Delo. 

@) La solennità, probabilmente il genetliaco del Dio (revé@hia), secondo 
gli argomenti persuasivi del Dissen, sì doveva celebrare in Ceo, forse a 
Cartea, ov'era il famoso tempio d'Apollo. Pindaro stesso doveva essere il 
xopodiddoxalox e il corifeo, poichè pare che volesse recarsi nell'isola di Ceo. 

(3) Vigilio Inama, Letteratura greca, manuale Hoepli, 1886. 


deli dee» ii e SI, a tg 
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tore della libertà era risorta trionfante colle nuove mura, ed 
aveva tolto all’egoistica Sparta l’ egemonia della Grecia. Di- 
fesa da un poderoso esercito e da una formidabile armata n4- 
vale, ricca d’una vistosa entrata annua, signora dell'Egeo, centro 
di un floridissimo commercio, che si estendeva alle più remote 
contrade, tenne alta la fiaccola della civiltà, divenne la sede 
delle arti, delle scienze e delle lettere, la maestra di ogni gen- 
tile coltura, la vera metropoli del genio greco « la brillante città, 
colonna della Grecia, degno tema dei poeti » (Pindaro) e nella 
calma susseguita alle lotte patriottiche produsse tal copia di 
womini insigni, che fecero d’una piccola gente, la quale abitava 
una contrada angusta e quasi sterile, la nazione più illustre 
dell'antichità. Fidia l’ornò delle sue statue e del Partenone, il 
più mirabile monumento dell’architettura greca. Polignoto decorò 
co’ suoi dipinti il portico Pecile e i Propilei, che Mnesicle co- 
strusse. Intanto, caduto il vecchio edifizio eroico dell’ epopea, 
dalle feste dionisiache e dai canti bacchici sorgeva maestosa 
con Eschilo e con Sofocle la dramatica, nella quale i Greci 
entusiasti profondevano tesori, e grandeggiava con Simonide e 
con Pindaro la lirica e le Muse dettavano ad Erodoto la storia. 
Dalla dorata punta dell’asta, che l’Atena di Fidia brandiva sulla 
spianata dell’acropoli, un fascio di fulgida luce irradiava tutta 
la Grecia. 

Si è in mezzo a questa bella luce, che dobbiamo ricercare 
Bacchilide, il quale nello stupendo peana alla Pace inneggia 
anch'egli a quello stato di cose: 

« Dà la grande Pace agli uomini ricchezza e fiori di melodici 
canti. Sugli altari con bell’arte adorni agli Dei ardono con 
aurea fiamma femori di buoi e di pecore dal folto vello. I 
giovani attendono alle palestre, ai flauti ed ai banchetti. Nelle 
cinghie degli scudi' legate nel ferro si stendono tele di negri 
ragni, e l’aste munite di ferrata punta e le ancipiti spade la 
ruggine doma. Non più squillo di oricalchi, nè il sonno recante 
all'anima dolcezza è tolto dalle ciglia, il sonno, che mi riscalda 
il cuore. Di lieti simposii sono piene le vie e avvampano gli 
inni d’amore ». 

Quanto tempo Bacchilide sia rimasto in Ceo non conosciamo 
e non sappiamo nemmeno con certezza, se abbia posto piede 
sul continente greco prima di recarsi- a Siracusa. È probabile 
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che abbia visitato Atene, situata a così poca distanza dalla sua 
isola nativa e già allora rinascente a quello splendore, che più 
tardi fece dire allo scultore Lisippo, che non comprendeva come 
uno straniero senza avere cognizione di Atene potesse vivere ; avu- 
tane cognizione, non cercasse di vederla; vedutala, potesse ancora 
lasciarla. D'altra parte in Atene fece gran tempo dimora suo zio, 
che recatovisi nel 527 e con onore accolto da Ipparco vi stette 
fino all'uccisione di lui, stringendovi amicizia con Anacreonte e 
con Laso di Ermione, e, in seguito a quei tumulti rifugiatosi 
nella Tessaglia, ritornò ad Atene dopo Maratona (490) e vi 
stette 10 anni, finchè dopo l’esiglio di Temistocle e la terribile 
morte di Pausania, a lui stretti d'amicizia, si ritrasse alla corte 
di Gerone in Siracusa, ove lo troviamo col nepote Bacchilide e 
dove morì, probabilmente nel 464 a. C. 

Il soggiorno, non meno che decennale, nella pingue Sicilia, 
« dalle ricche ed eccelse città, cui il Saturnio donò popolo hel- 
licoso, memore delle armi di rame, miste sovente coll’auree 
foglie delle olimpiche olive », dovette pure esercitare un'influenza 
notevole sull'animo e sulla musa del nostro poeta. 

Le meravigliose bellezze della natura, che allietano quell’isola 
fortunata, diedero ragione a Diodoro di chiamarla la più bella 
di tutte le isole, raowv tOv viowy kaAMMotnv (1). Il sole mai 
non le nega lo splendore de’ suoi raggi (2), nè i fiori l’orna- 
mento delle variopinte corolle e la soavità dei delicati profumi (3); 
le api iblee si pascono dell’olezzante timo e dàn miele squisito (4); 
la feconda terra produce uva dai grossi grappoli, che la pioggia 
di Giove fa crescere (5), e olivi e grano mirabilmente copioso e 
pingui armenti e focosi cavalli, che riportan vittoria nei solenni 
giuochi della Grecia e che Agrigento, magnanim&m generator 
equorum (6), onora con piramidi sepolcrali. Ovunque auree conche 


(1) Fragm., XXIII, 1. 

@) Cicerone, In Verrem, V, 40. 

(8) Aristotele, Mirab., 82 e 111; Diodoro, V, 3. 

(4) Vergilio, eclog. VII, 37. 

(©) Odissea, IX, 357: 
xal Yap KuxAresa: péper Zelbwpog dipoupa 
olov Wpiotd@ulov, xai apiv Ads bufpos dele 

(©) Vergilio, Eneide, III, 704. 
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e verdi prati e festosi giardini e ubertà lussureggiante e quiete 
di campi inondati dal sole e begli orrori d’ignivomi monti, se- 
polero. di fulminati giganti e frequenti città dagli Dei ci predilotte. 
Tale è l’isola bella, 


La qual diò Giove a Proserpina în dono; 

Ed assentiva coll’eterno ciglio, 

Che nel trinacrio suolo, 

Ove ride la copia, alzasse il trono, 

E alle città fiorenti 

Bei giorni ordisse di felici eventi (4). 
Ivi 

Pascon del Sol, che tutto vede ed ode, 

I nitidi montoni e i buoi lucenti (2) 


dalle lunate corna, 
A e le Dive sono i lor' pastori (3). 


Ivi è la sepoltura e la falce di Crono, che nel secolo d'oro vî. 
ebbe regno. Ivi s'aderge 
La cozzante col cielo 


Altissima colonna, Etna nevoso 
Padre d'eterno gelo (4), 


di cui Zeus è signore (5) e nelle cui ime infocate caverne Efesto 
e i Ciclopi gli preparano i fulmini della’ vendetta. Sulle cime 
dell’Erice splende la divina bellezza di Afrodite, onorata di 
statue e di templi. Ad Imera Pallade contempla la pugna mici- 
diale e l’orrida strage dei Cartaginesi. Nei bei prati di Enna Per- 
séfone intreccia ghirlande di fiori e liete danze con le vaghe 
compagne, e il mostruoso re dell’Averno la rapisce alla madre 
desolata, che alla vampa dell’Etna accende i pini per cercarla in 
ogni terra: Eracle colla formidabile clava spazza l’isola dai feroci 
tiranni e la benefica Demetra e Aristeo, persecutor d’ Euridice, 
insegnano la coltura del grano, degli olivi e delle api. Nella 


(1) Le odi di Pindaro tradotte da Gius. Borghi; Nemea I. 
@) Pindemonte, Odissea, XI, 144. 

(8) Pindemonte, Odissea, XII, 170. 

() Borghi, Le odi di Pindaro, Pitia IL 

€) Pindaro, Pitia I, 56. 


ei 


deliziosa convalle de’ monti Erei, lieta di limpide acque, di mae- 
stose querci, di poetici lauri, di pampani e di frutti un Dio ge- 
nera il pastore Dafni, che allevato con amore dalle ninfe di me- 
lodiosi suoni rallegra i poggi aprici e inventa gl’idillî  bucolici, 
per cui un giorno avran palma onorata Teocrito, Mosco e Bione. 
Sulla costa orientale di questo paradiso, che inspirò in ogni 

tempo altissima poesia, 

Sicanio praetenta sinu iacet insula contra 

Plemmyrium undosum, nomen dixere priores 

Ortygiam. Alpheum fama est huc Elidis amnem 


Occultas egisse vias subter mare qui nune 
Ore, Arethusa, tuo Siculis confunditur undis (1). 


Su quella spiaggia una colonia di Corinzi fondò nel 735 a. C. 
Siracusa, così detta dal nome di una vicina palude: « cuius hic 
situs atque haec natura esse loci coelique dicitur, ut nullus unquam 
dies tam magna ac turbulenta tempestate fuerit quin aliquo 
tempore eius diei solem homines viderint (2) ». Ecco in qual 
modo il Vannucci (3) ne narra l'origine e descrive 1’ antico 
splendore : 

« Contano che l'oracolo ad Archia di Corinto, chiedente ric- 
chezza, disse di andare all’isola Ortigia, dove l’Alfeo mescola le 
sue acque con quelle della della Aretusa: ed egli venne ivi - coi 
suoi, e, cacciatine i Siculi, fondò Siracusa, la quale per la natu- 
rale fertilità del terreno, e per la buona condizione dei porti, 
presto si estese in largo spazio, riunendo in una medesima cerchia 
cinque città, frequente di abitatori (4) ricchi così che si citavano 
tra gli spenditori più splendidi, e andarono proverbiali per le 
grandi voluttà dei loro conviti cantati in un poema da Arche- 
strato, e satireggiati nelle commedie del siciliano Epicarmo (5). 


(1) Vergilio, Eneide, III, 692. 

@) Cicerone, In Verrem, V, 10. 

@) Atto Vannucci, Storia dell'Italia antica, vol. Il, p. 119. 

(4) Tutti gli antichi storici, che parlano di Siracusa, asseriscono che nel 
tempo del suo splendore, cioè quando vi dimorò Bacchilide, contava più di 
due milioni di abitanti ed era adorna di templi, statue, colonne, sontuosi 
palazzi, teatri, opere mirabili di architettura. 

() Epicarmo veramente era nativo di Coo, ma abitò molto tempo in 
Sicilia, prima a Megara, poi a Siracusa. Suida e con lui alcuni altri lo 
fanno nativo di Crasto in Sicilia. 


Rammato — Bacehilide. 2 
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Aveva aspetto ammirabile dalla terra e dal mare: era forte di 
sito e di mura, e la dissero récca della Sicilia, all'impero della 
quale più volte aspirò: era la più grande delle città greche e 
la più bella di ogni città. Ivi la maraviglia di un porto gran- 
dissimo chiamato marmoreo con entrata larga circa otto stadii: 
ivi larghe vie e grandissimi e splendidissimi i portici , il Fòro, 
il Pritaneo, la Curia, il Ginnasio: ricchi e belli di architettura, 
di pitture, di oro e di statue i templi a Giove Olimpico, a Diana, 
a Minerva, a Cerere, a Proserpina, a Bacco, alla Fortuna, a Escu- 
lapio (1); adorna di un teatro magnifico, di cui anche oggi ri- 
mangono grandi ruderi e fregi ed epigrafi, ricordo del grande 
amore dei cittadini per le feste drammatiche: città cultrice di 
ogni sorta di studi, feconda di uomini egregi nelle arti di pace 
e di guerra e celebrata nella poesia anche per la bella Aretusa 
di cui, sparita l’antica bellezza, dura pure oggi la fama poetica ». 

Come tutte le città di origine dorica, Siracusa si reggeva dap- 
prima a governo aristocratico con un senato di mille membri ed 
ogni autorità e diritto stava nelle mani degli ottimati (2). I Pi- 

x 


(1) È famoso anche un tempio a Venere Callipiga, di cui parla Ateneo 
(KII, 80) e un simulacro di Venere venne trovato in Siracusa nel 1804, 
sul quale vedi Politi nel Giornale di scienze, lettere ed arti per la Sicilia, 
n. 40, Palermo, 1826, e Serradifalco, Antichità di Sicilia, vol. II e IV. — 
La divinità principalmente venerata era Diana, protettrice della città. 

@) Si consultino per queste notizie storiche su Siracusa e i suoi tiranni 
le opere seguenti: Atto Vannucci, Storia dell'Italia antica, vol. II, Milano, 
1874 — Ernesto Curtius, Storia greca — Adolfo Holm, Geografia antica di 
Sicilia (versione dal tedesco di P. M. Latino), Palermo, 1874 — Holm, 
Geschichte Siciliens im Alterthum, Leipzig, 1870 — Natale, Discorsi sulla 
storia antica della Sicilia, Napoli, 1843 — Serradifalco, Antichità di Si- 
cilia — Raoul-Rochette, Histoire des colonies grècques — Heyne, Opus 
cula Academica, Gottingae, 1787 — Brunet De Presle, Recherches sur 
les ctablissements des Grecs en Sicile, Paris, 1845 — Ebert, Commen- 
tarium de Siciliae veteris geographia, historia ecc., Regimontii Prussorum, 
1830 — Di Giovanni, Scoverte nel tempio creduto di Diana, in Bullett. 
Sic., n. 1, Palermo, 1864 — Golleri, Hist. Syrac. — Scina, Storia letteraria 
di Sicilia nei tempi greci — La Monaca, Città antiche di Sicilia — Dio- 
doro Siculo, Biblioteca storica, lib. XI, XIII — Erodoto, I. VII, 145 e seg. 
— Pindaro, specialmente nelle 4 odi in onore di Gerone (Olimpica I, Pitie 
12, 22, 3a) e nelle due dedicate a Terone (Olimp. 2* e 3%) — Cavallari e 
Holm, Topografia archeologica di Siracusa, splendida opera pubblicata 
a spese del Ministero della Pubblica Istruzione, e la recentissima opera 
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tagorici, che dal continente italiano e da tutta l’isola ivi facevano 
capo e si stringevano in forte lega, inspiravano negli abitanti 
l'odio contro i despoti. Ma nel sec. V av. C., quando la Magna 
Grecia e la Sicilia furono travagliate da tanti tumulti e guerre 
intestine, anche Siracusa fu agitata da una rivoluzione sociale 
contro i geomori o proprietari delle terre, discendenti dai primi 
coloni, che godevano di ogni privilegio e che vennero dal furor 
del popolo e degli schiavi spogliati e cacciati. Allora, come sempre 
succede, la plebe vincitrice fu inetta a governarsi e vi fu chi 
approfittò dei torbidi e delle discordie civili per usurpare il po- 
tere e fondare la tirannide. 

Gelone, figlio di un gerofante (Dinomene), e guardia del corpo 
di Ippocrate, tiranno di Gela, che in premio del suo valore lo 
innalzò al grado di comandante generale della cavalleria, alla 
morte del suo signore ne depose i figli dal trono e assunse egli 
il potere supremo (Ol. 72, 2, 487 a, C.); poi spense la libertà a 
Siracusa (01. 73,4, 481 a. C.) (1), e raccogliendo ivi gli abitanti 
di varie città e il nerbo delle sue forze, la fece il centro della 
sua tirannide. Crebbe rapidamente in tanta potenza (2), che 
Sparta ed Atene a lui si rivolsero per aiuto contro i Persiani. 
Ma il più saldo monumento della sua gloria eresse nella celeber- 
rima giornata d’Imera. I Cartaginesi, colto il destro della spedi- 
zione di Serse, alleatisi col monarca persiano, tentarono di asser- 
vire i Greci di Sicilia e li assalirono con un’armata di 200 navi, 
che Gelone col fratello Gerone incendiò. Poi, congiunte le sue 
soldatesche con quelle dello suocero Terone, che nell’Ol. 73, 1 
(484 a. C.) aveva occupato la signoria di Agrigento, il dì stesso 
della battaglia di Salamina, presso il fiume Imera fece macello 
dei barbari invasori e ne abbassò a tal punto l'orgoglio da costrin- 
gerli a comprare la pace (01. 75, 1,476 a. C.). Allora i sudditi, 


Die Stadt Syrahus in Alterthum. Autorisirte deutsche Bearbeitung der 
Cavalleri-Holmschen Topografia archeologica di Siracusa von Rernhard 
Zupus, Strassburg. Heitz, 1887. 

(4) Erodoto, 1. VII, 156: 6 yàp diuog 6 rùv Euprxovciwy tmévni PÉwWI 
mapadidoî rijv médv xal futov. 6 dè Ereite mapérafe TÀ Zupnxovgas, 
Pons uév Emxparéuy A6rov èAdocw èrortero, EmTpéyas aùriv ‘lepumi 
diberpeD éuuto0, 6 dÈ tà Evpmrovoag èxpéruve, xal fjodv ol mévra ai 
Zuprixovoar. 

@) Erod., 1, VII, 145: Tà dè MAwvog mpiirlata peydda èAérero eivar. 
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dimenticate le sue colpe, dimenticato il giogo, di cui li aveva 
aggravati, festanti salutarono in lui il valoroso liberatore del- 
l’isola e gli tributarono onore di marmi. Prode guerriero e giusto 
e savio re, sebben rozzo e nemico di dottrina, diò ottime leggi, 
corresse i costumi de’ sudditi naturalmente inclinanti a pigrizia 
coll’incitarli al lavoro; onorò Cerere e Proserpina di ricchissimi 
templi e all’oracolo di Delfo fece omaggio di un tripode prezioso. 

Morì dopo 7.anni di regno felice nel 474 a. C. e gli succe- 
dette il fratello Gerone, al quale aveva già lasciato la signoria 
di Gela, quand’egli aveva usurpato la sovranità in Siracusa. Ge- 
lone aveva fondato la tirannide, Gerone la fortificò e le diede 
lustro, facendo della sua reggia una splendida corte di artisti e 
di poeti. 

Salito al trono in odio al popolo, spiegò tosto animo superbo 
e crudelissimo, sì circondò di una guardia mercenaria, assoldò 
spie, premiò delatori e commise molti atti di deplorevole vio- 
lenza. Lo spinsero a tale asprezza la funesta ambizione di re- 
gnare e la difficoltà di assicurarsi il dominio. Aveva preso la 
corona essendo dopo la morte del primogenito maggiore degli 
altri fratelli; ma Gelone, che non lo vedeva di buon occhio e 
conosceva l’animo suo, diffidando di lui, prima di morire aveva 
lasciato al fratello Polizelo il comando dell'esercito, la moglie 
Damareta, figlia di Terone, donna insigne e a lui carissima, e 
il figlio, al quale adulto voleva fosse restituito il regno paterno. 
Perchè dunque il fanciullo avesse uno strenuo difensore, aveva 
fatto suo patrigno Polizelo e disposto in modo che, anche mo- 
rendo questi, la tutela non andasse a Gierone. Di qui le prime 
cause di una grave discordia famigliare, che per poco non pro- 
dusse funeste conseguenze. Gerone insospettì del fratello e concepì 
gravi timori vedendolo molto accetto ai Siciliani e forte dell’ap- 
poggio di Terone, diventato suo suocero e suo genero; quindi 
cercò il mezzo di allontanare o eliminare il pericolo mandandolo 
in aiuto ai Sibariti contro i Crotoniati colla speranza che morisse 
nell'impresa; e trovandosi allora senza moglie, aspirò, pare, alla 
moglie di Polizelo, Damareta, 0 per amore che l’infiamimò, o per 
desiderio di avere così nelle mani il figlio di Gelone e ottenere 
l’appoggio di Terone. Di questi cattivi propositi copertamente lo 
rimprovera Pindaro nella Pitia 2*, come il Boeckh dimostra nelle 
sue Explicationes. Ma Polizelo tornò incolume dalla spedizione 


2 


nell'Italia meridionale e, vuoi per questo, vuoi perchè non si 
piegò obbediente al fratello, o perchè contro l'ordine di Gerone 
lasciò incompiuta una spedizione contro i barbari della Sicilia, 
l’odio crebbe a dismisura, infiammato da Trasidéo, figlio di Te- 
rone, che promise aiuto al cognato. Allora Polizelo cercò rifugio 
presso Terone, e Gerone si dispose a muover guerra ad entrambi; 
e gli si offerse propizia l'occasione, perchè gl’Imeresi, oppressi da 
Trasideo, loro governatore, si ribellarono sotto la condotta di 
Capi e di Ippocrate, cugini di Terone e da lui beneficati, e in- 
vocarono il suo aiuto. Già gli eserciti nemici stavan di fronte 
presso il fiume Gela, quando, prima che si venisse alle mani, 
Simonide si fece mediatore di pace e riuscì a riconciliare il re 
di Siracusa e il re di Agrigento, rivelando a quest’ultimo, per 
placarne il furore, la ribellione degl’Imeresi, che gli sarebbe 
stata disastrosa (Olimpiade 75,4; 473 a. C.). Terone poi ricon- 
ciliò Gerone e Polizelo e punì i ribelli Imeresi. 

Rassodatosi sul trono, Grerone crebbe presto in potere e si trovò 
in grado di assumere la difesa dei Locri Epizefirî assediati con 
poderoso esercito da Anassilao, re di Reggio e di Zancle (Olim- 
piade 75, 4; 473 a. C.), il quale preferì l'amicizia di Gerone 
mediatore alla giurata vendetta. Alle falde dell’Etna, dove prima 
era l'antica Catania, fondò una nuova città (01. 76, 1; 472 a C.), 
che ebbe nome dal monte sovrastante e fu popolata da Gieloi, 
Megaresi, Siracusani; assunse il nome di Etneo, col quale volle 
essere salutatò ne’ suoi trionfi (Pindaro: Pitia 1), e lasciò il 
reggimento della città al figlio Dinomene, che con savie leggi 
la governò. Poi cominciò a intromettersi nelle cose d’Italia e 
diede aiuto ai Cumani contro gli Etruschi (Ol. 76,3; 470 a. C.), 
sui quali riportò un’insigne vittoria navale, che ne distrusse per 
sempre la potenza marittima, sì che cessò 

Lo strepitar dei torbidi Tirreni, 
Vedendo a Cuma in faccia 
D'infrante navi e di nocchieri oppressi 
La lagrimosa traccia. 
Qual ebber grave oltraggio 
Dal Siracusio capitan domati 
Coi pini al corso usati! 
Ei sperse i figli lor nel mar sonante, 
Grecia togliendo dal crudel servaggio (Pindaro, Pitia 19), 


Nella Sicilia estese i confini del suo dominio acquistando, pro- 
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babilmente alla morte di Terone e alla cacciata dal trono del 
tiranno Trasideo (Ol. 76, 4; 469 a. C.), una parte del territorio 
di Agrigento, compresavi l'importante città d’Imera. Ben sette 
volte (1) i suoi gagliardi corridori riportan vittoria nei solenni 
ludi della Grecia e il suo nome vola glorioso celebrato con en- 
tusiasmo nelle odi trionfali, con cui il genio dei poeti plaude al 
suo valore. E della lode dei poeti e dei sapienti fu vago e per 
ottenerla si circondò del fiore degli eletti ingegni, che nella 
sua reggia trovarono benevola e liberale ospitalità. Eliano nella 
sua Varia Istoria riferisce che dapprima egli era uomo ignorante 
e senza gusto del bello e pari in rozzezza al fratello Gelone; ma 
che essendo, caduto malato, divenne il più intelligente degli uo- 
mini, avendo impiegato l’ozio, a cui l’infermità lo costringeva ad 
udire dotti ragionamenti; e che risanato amava conversare con 
Simonide di Ceo, con Pindaro tebano e con Bacchilide di Iuli (2). 
Di questa infermità fa menzione anche Pindaro, che nella Pitia 1* 
gli dà lode, perchè, sebbene infermo, pure 


._. + fra l’armo il gran campion discese 
Qual Filotteto antico, 


Certo però non fu solo entusiasmo per le lettere sviluppatosi 
durante la malattia, che gli fece ambire il vanto di protettore 
de’ begl’'ingegni, ma probabilmente anche astuzia e interesse po- 


(4) Le vittorie riportate da Gerone sonò le seguenti: 

4: Ancor uomo privato vince ad Olimpia col celete (01. 73, 4; 484 a. C.) 

22 e ai giuochi pit col celete Ferenico (OI. 73, 3; 482 a. C.). 

3: Signore di Gela, vince di nuovo ai giuochi pitii col celete Ferenico 
(01. 73, 3; 478 a. C.). 

42 Signore di Siracusa, vince non si sa dove con una quadriga di pu- 
ledri (Ol. 75, 4; 473 a. C). 

5* Fondata Etna; vince col carro ai giuochi pitii (OI. 76, 3; 470 a. C.). 

6 Vince di nuovo ad Olimpia col celete Ferenico (Ol. 77, 1; 468 a. C.). 

T* Vince col carro ad Olimpia (01. 78, 1; 464 a. C.). 

(@) L. IV, 15: ‘Iépuvé qaar tàv ZixeMfag ripavvov tà mpSra idilbrnv 
elvai xal avepérwy duovaétatov, kal tiv dyporiav dAdd undè xat” dAtyov 
TO dder pod diapéperv Tod ‘MéXwvog* èrel dè adt@ cuvnvéxen vooficar, 
uoucixbratog dvOpurmwv Èrévero, tiv OxoAAv TAV èk Tfg dppwotiag eic 
dxovcuata reradevutva rarabéuevoc. fwodelg oîv ‘lépuv cuviiv Eur 
vidn t® Keiw xal TMivddpw T® Onfatw xal BaxxuXidn t@ ‘lovAnitg. ‘O dè 
FA wv dvopwrog duovoog. 
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litico, l'interesse ch’ebbero in ogni tempo i principi (l'esempio 
di Pericle, di Augusto, dei Signori italiani informi) di attrarre a 
sè gli uomini insigni per conquiderne le lodi imperiture e, sog- 
giogando le elette menti, non incorrere nel grave rischio di aver 
nemica la potenza dell’ingegno, e cingendo di nuova forza e 
maestà la recente tirannide, farla rispettata dai dotti e venerabile 
al volgo. Pindaro si spiega chiaro a questo proposito : 


Se poi nume benefico 

Mi dohi ampi tesori, 

Certa speranza nutremi 

Che il nome mio vivrà, 

Cinto per ogni età — di bei splendori. 
Va Sarpedon, va Nestore 

Della fama sull’ali 

Pei carmi onde li onorano 

Con generoso stil cetre immortali. 

Virtù sincera eternasi 

D'alti concenti al suono; 

Ma conseguir tra gli uomini 

Sì splendido favor 

Dai liberi cantor — di pochi è dono. 

(Pitia 3, a Gerone) 


Certo è che la corte di Gerone in mezzo alla caligine dell’igno- 
ranza, che copriva allora l’Italia, si può paragonare al fuoco, 


Ch'emisperio di tenebre vincia, 


e che si può dire di essa quel che il Novellino dice della corte 
dell'Imperatore Federico II a Palermo: « che la gente che avea 
bontà venia a lui di tutte parti, per ciò che egli donava molto 
volentieri e mostrava belli sembianti e chi avea alcuna speciale 
bontà a lui veniano:...... sonatori, belli parlatori, uomini d'arti..... 
ogni maniera di genti ». Che fosse largo nel compensare, lo prova, 
oltre alle lodi di liberalità, che Pindaro in più luoghi gli tributa 
(V. Ol. 1*), il fatto che Simonide rimase finchè visse alla sua 
corte, e non ci sarebbe rimasto se non avesse avuto il suo tor- 
naconto, poichè fu egli il primo a vendere per oro i doni della 
Musa, come spesse volte lo rimproverarono gli antichi e special- 
mente Socrate, che dice aver egli per questo molte volte lodato 
tiranni e altri uomini potenti senza essere punto convinto della 


giustizia delle sue lodi (1); ed egli stesso soleva dire che pos- 
sedeva due cassette, una, delle Grazie, vuota, e una d’argento 
sempre piena (2): e noto è l’aneddoto, che nella Tessaglia il ti- 
ranno Scopa gpn volle dargli più che mezza la mercede pattuita 
per un’ode, rimandandolo per l’altra metà ai Dioscuri, pure ce- 
lebrati in quell’ode, per la qual cosa i Dioscuri salvarono il poeta, 
quando la casa dell’empio Scopa crollò. Una prova più valida 
ancora possiamo trarre dalla Pitia 2* di Pindaro, nella quale egli 
s’astiene dal muovere a Girone più aspre rampogne, ricordando 
la sorte del maledico Archiloco: 


i. èuè dè xpedv 
pevfev déxog dbivdv xaxayopiàv. 
elbov ràp éxdg èbv tà méAN' èv duaxavig 
mporepdy "Apylhoxov BapuAdrorg ExBeov 
marvépevov. tò movtelv dè oÙv TIXg MÉTROU, COplag dpiotov. 

<« Ma convien ch'io m'astenga dall’aspro morso delle maldi- 
cenze, chè so ben io come spesso sia stato dalla necessità stretto 
l’antico maldicente Archiloco, che di odiose invettive si pasceva. 
Laddove l’arricchire con prospera fortuna è il sommo della sag- 
gezza ». 

Gli è così che attorno al tiranno di Siracusa troviamo Simo- 
nide, che godendo di una gran stima esercita sull’animo del re 
una notevole influenza, come prova il fatto della riconciliazione 
da lui ottenuta con Terone; Pindaro e Bacchilide, che in stu- 
pendi epinicî levano a cielo le vittorie riportate dai volanti de- 
strieri, emuli del vento; Epicarmo di Ceo, padre della comedia 
dorica, che coll’urbano lepore delle sue favole con bell’artificio 
intrecciate allieta i Greci di Sicilia naturalmente proclivi alla 
mimica e al motteggio; Eschilo, che insegna 


magnunque loqui nitique cothurno, 
e porta la sublime maestà della tragedia sulle nuove magnifiche 


scene per lui fatte erigere dal re, sulle quali rappresenta Le 
donne etnee a celebrare la nuova città allora edificata da Gerone, 


(1) Platone, Protagora, p. 346 B. 

@) Il motto è riferito da Plutarco: « Tarda vendetta divina », c. XI, e 
su di esso è fondato l'Epig. gr. 34 del Poliziano e l'allusione di Teocrito 
nell’Id. XVI. 
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e riproduce Y Persiani, che avevano avuto ad Atene così strepi- 
toso successo. . 

Gli amichevoli rapporti del re con questi illustri poeti, che 
sedevano spesso alla sua mensa ospitale, addolcirono in parte 
l’asprezza del suo carattere e mitigarono la fierezza del suo go- 
verno, essendosi egli giovato degli ammaestramenti, che con molta 
libertà gli porgevano, coprendone talvolta l’arditezza col velame , 
delle favole mitologiche: « nam, dice il Boeckh, ea aetate ipsi 
tyranni patiebantur ut a poetis deorum ministris et interpre- 
tibus sanctis tecte et modeste officiorum admonerentur. Gli studi 
gli furono di grande conforto fra i dolori di una malattia, che 
gli consumava la vita; assalito da febri violente e travagliato 
dal mal di pietra (1), amò i filosofici ragionamenti, onde l’in- 
vocazione di Pindaro nella Pitia 3* 


Or tu cui sì rischiarano 
Dalta scienza i raggi, 
Geron, ch'ami d'immergerti 
Nelle memorie degli antichi saggi, ..... 


e scese nel sepolero (01. 78, 2; 463 a. C. (2)), lasciando vivo 
rimpianto ne’ suoi sudditi, che prima l’avevano odiato a morte. 


(1) Pindaro, Pitia 1* e 3a e gli scolii a quest'ultima ode in principio e 
ai versi 111, 144, 158. 

@) V. Diodoro Siculo, XI, 38, 66. Aveva regnato dieci anni secondo 
Aristotele, undici secondo Diodoro, che dice esser egli salito sul trono di 
Siracusa nell'OI. 75, 3 (474 a. C.), d'accordo colla cronaca di Eusebio e 
cogli scoliasti di Pindaro, nei quali alla Pitia 3* è indicata l'Olimpiade 76 
e nella Pitia 1* 1'O1. 75. Il Goller, Mist. Syrac., riferendosi al Bentlei fa 
cominciare il regno di Gerone in Siracusa dall'OI. 76, 1. Nell'OL 78 riportò 
l'ultima vittoria ad Olimpia col carro, e morì prima di aver potuto man- 
dare a Giove Olimpico i doni che aveva promesso per riuscire vincitore. 
Sciolse poi il voto paterno il figlio Dinomene inviando un monumento rap- 
presentante un carro con sopra un uomo (opera di Onata Egineta) e dall'una 
parte e dall'altra del carro due cavalli da sella inforcati da fanciulli (opera 
di Calamide), con questo bell'epigramma (v. Pausania, VIII, 42,2 e VI, 12): 


Eév more vixijoas, Zed "OXbume, ceuvòv driva, 
Tebpimmuy uèv diaz, uouvoxéAnmi dè dic, 
Adp' ‘Iépuv rdde dor exapiocato, mais d' dvé@nxev 
Aevopéwng rarpòs pvijua Evpaxovoiou. 
< A te, Giove Olimpico, questi doni promise Gerone, avendo vinto nel 
tuo nobile certame, una volta con quadriga e due volte con cavallo da 


Mira PIA dl 
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Questa convivenza alla corte di Siracusa dei più chiari in- 
gegni di quell'età riuscì di sommo incremento alle lettere, 
giacchè trovandosi così a contatto in quei tempi, che non 
era facile lo scambio delle idee e la diffusione della scienza, 
l'uno dall’altro traeva insegnamento e profitto e si destava in 
loro quella viva emulazione così feconda di grandi risultati. Fu 
per tal modo che si potè avere allora, per usare un’espressione 
del Vannucci, « un fiorire splendidissimo di arti, di scienze e 
di lettere, che negli annali della civiltà umana segna un grande 
e immortale periodo », e più si sarebbe ottenuto, se per l’effe- 
ratezza di Trasibulo, fratello e suecessore di Gerone, non si avesse 
avuto un nuovo imperversare di tempeste civili, che calpestarono 
il bel fiore dell’arte e ne spensero il divino sorriso. 

Bacchilide rimase alla corte di Siracusa, finchè visse Gerone, 
poi non sappiamo più che sia avvenuto di lui. Secondo il Neue, 
come s'è già detto, avrebbe abbandonato la Sicilia per far ri- 
torno nella Grecia, e la cosa è probabile, perchè la crudeltà del 
torbido tiranno non era propizia ai sereni studi della poesia; 
ma non si può affermare con sicurezza. La sua dimora in quella 
terra benedetta dal cielo, in una città floridissima e degna d’ammira- 
zione, tra il fasto delle ricchezze, la luce del trono, le gare degli 
eletti ingegni, deve avere immensamente influito sulla musa di 
Bacchilide; ma i suoi frammenti sono così scarsi e così mutilati, 
che non ci è possibile ben giudicare di questi effetti. Fu in par- 
ticolar modo caro a Gerone, che dicesi lo preferisse a Pindaro 
stesso, dalla quale ingiustizia parmi debba ripetersi la causa pre- 
cipua della acerba rivalità, che scoppiò tra i due poeti, e della 
quale ora ci dobbiamo occupare. 

Che ci sia stata tra Pindaro e Bacchilide questa lotta, che 
trascorse anche all’astio e alle reciproche rimbeccate, è opinione 
antichissima tramandataci dagli scoliasti di Pindaro, ma, invalso 
l’uso delle postume riabilitazioni, ci fu chi con esagerato otti- 
mismo cercò di togliere dai due poeti anche questa piccola 
macchia. 

Primo fu il Thiersch (1), cui parendo quel reciproco tenta- 


sella; ora il figlio Dinomene te li offre in ricordanza del padre, re di 
Siracusa ». 
(1) Animadversiones ad Pind., OI. II, 154. 
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tivo di abbassare l'un l’altro poco degno di così eccellenti. in- 
gegni, che avrebbeto dovuto essere superiori a queste puerili 
meschinità, piacque attribuire l'invenzione di queste notizie al- 
l'animo gretto degli ‘scoliasti, quasi che questi « vel talibus hario- 
lationibus condire commentariolos suos voluerint vel inscii suos 
animos rixarum cupidos transtulerint in pottas ipsos: neque 
credi posse, illud Pindari dictum, quo aquilam se praedicet a 
corvis sine successu lacessitum, in Simonidem iactum fuisse, longe 
maiorem natu erimiaeque famae poctam, et ipso Pindaro in 
elegia superiorem ab omni antiquitate agnitum, sed potius in 
aulicos quosdam invidos, qui Pindaro scilicet detracturi pingui 
Minerva lyricam artem exercuerint ipsi ». B della stessa opi- 
mnione del Thiersch è anche il Passow (1). 

Ma sono questi argomenti assai deboli e bastano ad abbatterli 
alcune considerazioni. 

Certo sarebbe desiderabile che le lettere ingentilissero gli animi 
a tal punto da cancellare le torbide passioni e infondere nell’animo 
dei loro cultori dall'una parte un modesto e giusto rispetto verso 
gl’ingegni superiori e dall'altra un sentimento della propria su- 
periorità non orgoglioso e prepotente, ma così tranquillo e se- 
reno da impedire ogni astio contro rivali inferiori. Ma pur troppo 
l'onda dello sdegno travolge anche i saggi e il 


Come soglion talor dui can mordenti 


può servire di paragone non solo alle leali tenzoni dei cavalieri 
medievali, ma anche alle vergognose discordie degli scrittori. Pur 
troppo, diceva l’abate Michele Colombo (2), « la rabbia dei lette- 
rati è come quella dei cani, un male insanabile » ; nè è questo 
il solo caso che due uomini di eminente ingegno si azzuffino 
e si lacerino con spietata acrimonia. Non c'è chi ignori il so- 
netto di Dante da Maiano, in cui al divino Alighieri son lanciati 
gli epiteti poco convenienti e decorosi di degolardo (cialtrone), 


(1) V. Ersch und Gruber, Eneyet., vol. VII, p. 201. 

(2) Vedi quel bellissimo e brioso scritto intitolato: « Breve relazione 
della repubblica de' Cadmiti, ghiribizzo di Agnolo Piccione illustrato da 
Agnolino suo figliuolo » (Venezia, 1834), ove al c. VI, X e XIV queste 
lotte di letterati sono dipinte con impareggiabile umorismo; e il Ragiona- 
mento intorno alle discordie letterarie d'oggidi. 
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vagheggino, donnaiuolo, sboccato, bue: non c’è chi ignori l’im- 
placabile guerra, che con grave scapito del suo nome mosse il 
Caro al Castelvetro, che aveva osato censurare una sua canzone 
e ch'egli, non rispettando neppure la senile canizie, fece perse- 
guitar come eretico dall’Inquisizione e costrinse a fuggire d’Italia 
e a trascinare nelle angoscie dell'esilio gli ultimi giorni. Ognun 
sa il travaglio che diedero al povero Tasso i maligni assalti di 
avversari inferociti a dilaniarne l’opera immortale e la baruffa di 
Paolo Manuzio col Lambino, che volendo stampare consumtius 
senza il p scaraventò alla testa dell’avversario un marmo, che 
quello gli presentava, ove leggevasi consumptus: ognun sa il 
doloroso spettacolo che diedero nel 600 il Marini ed il Mur- 
tola, scagliandosi contro la Marineide e la Murtoleide, onde una 
lotta, in cui non mancarono, per la vigliaccheria di quest’ul- 
timo, archibugiate e calunnie: ognun sa che il Monti osò per- 
fino tacciar di ladro (1) il Foscolo, che pur gli era stato amico, 
ma cuì non perdonò mai lo scherzo di averlo chiamato 


Gran traduttor dei traduttor d'Omero: 


ognun sa che per riconciliare G. B. Rousseau e Voltaire in Francia, 
Addisson e Pope in Inghilterra fu inutile affatto la mediazione 
degli amici più cari e delle più autorevoli persone. Ma anche 
restando nella letteratura greca, Plutarco nella Vita di Cimone 
narra che avendo nel pubblico concorso « riportata vittoria So- 
. focle, dicesi ch'Eschilo ciò mal comportando, se ne afflisse oltre 
misura, nè soffrì di rimanersene a lungo in Atene; ma pieno di 
collera passò in Sicilia, dove morto essendo, seppellito fu presso 
Gela (2) ». Che se anche non vuolsi dar gran peso a questo 
‘esempio, perchè Eschilo era già disgustato da molte cause, spe- 
cialmente politiche, è noto che Sofocle ed Euripide, che pur fe- 
cero reciproco omaggio al loro ingegno, si assalirono con versi, 
in cui sostennero contrarie sentenze; è nota la ferocia dei giambi 


(1) Alludo al noto epigramma scritto dal Monti sotto un ritratto del Foscolo: 


Questi è il rosso di pel Foscolo detto, 
Sì falso che falsò fino sè stesso 
Quando in Ugo cangiò ser Nicoletto. 
Guarda la borsa, s'ei ti viene appresso. 


(2) Traduz. di Girolamo Pompei. 
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d’Archiloco vibrati come coltello; è nota l’avversità di Aristofane 
per Euripide, che fa chiamare da Eschilo mentitore e ciarlatano, 
e per Socrate, cui quegli assalti furono il principio d’una spie- 
tata persecuzione e non ultima causa dell’ingiusta e atroce con- 
danna; è noto infine, per non moltiplicar troppo gli esempi, 
l’odio di Eschine contro Demostene, che diede origine alla stu- 
penda orazione Pro corona, e l'odio contro Simonide di Timo- 
creonte da Rodi. 

Ora, se tanti esempi troviamo nella storia di queste lotte ac- 
canite fra l'irritabile genus dei letterati, chi vorrà dubitare della 
rivalità fra Pindaro e Bacchilide per la semplice ragione ch’erano 
preclari ingegni? Forse che gl’ingegni eminenti vanno sempre 
immuni dalle taccherelle degli altri uomini e sono assolutamente 
irreprensibili ? Terenzio confessava schiettamente 


Homo sum, humani nihil a me alienum puto. 


Quando si giudica dell’animo degli uomini illustri, per quanta 
meraviglia sentiamo per il loro ingegno, per quanto amore loro 
si porti, non bisogna lasciarsi traviare da un soverchio e falso 
entusiasmo, negando senza prova contraria ogni fede alle testi- 
monianze, che si hanno, e all’evidenza dei fatti. E notisi che 
queste lotte dovevano sorgere ancor più facili e violente fra poeti 
lirici, che coltivando un’arte eminentemente soggettiva e sfogando 
nei loro carmi i sentimenti individuali, molto naturalmente po- 
tevano venire ad urtarsi ed eccedendo uscire in reciproche rim- 
beccate. Aggiungasi che noi possiamo benissimo rintracciare le 
cause di tale discordia nella convivenza dei due poeti alla me- 
desima corte, nel desiderio di cattivarsi il proficuo favore del re 
(gratia regum — Pieriis tentata modis), nella preferenza di 
Gerone per Bacchilide e nel carattere dei due rivali. 

Che Gerone preferisse Bacchilide a Pindaro sì ricava dagli 
accenni degli scoliasti di Pindaro, e veggansi specialmente gli 
scolii 131, 161, 166, 171 alla Pitia 2°, che sotto riferirò. Nè 
deve parer strana tal preferenza, sebbene il giudizio dei secoli 
abbia nella lirica assegnata la palma a Pindaro, ove si pensi 
che lo stesso giudizio diede pure Orazio, che forse gustò meglio 
e trovò più confacente al suo carattere l’epicurea soavità di Bac- 
chilide, placido cantore della pace, dell'amore e del vino, che 
non la robusta fierezza del poeta tebano. Ora a questo tanto più 
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potè nuocere presso il comune degli uomini lo stesso sublime 
ardimento del pensiero e l’aspra concisione della forma: poichè a 
lui s’adatta il giudizio che dà il Torti del Foscolo: 

Ma quei che al suo veder limiti sdegna, 

Su per gli erti dirupi, e per gli alpestri 

Massi trascende: e "l più espedito giogo, 

Di balza in balza perigliando, acquista; 

Quivi si posa, e la sopposta terra 

Tutta discorre d'uno sguardo, e freme; 
e il consiglio 

2. + + + + + + + Sol ti ricordi, 

Ch'uomo ad uomini parli; e foggiar gli altri 

Su quel che in tuo pensier tu ti creasti 

Più che umano modello, indarno speri (1). 


Ma non solo nelle ragioni letterarie van cercate le cause di 
tal preferenza, che si debbono rintracciare anche nel carattere 
dei due poeti. Bacchilide fu certo mite, timido, amante della 
tranquillità, nemico di ogni asprezza, che gli potesse turbare la 
serenità della vita. Questo suo carattere spicca vivo anche dai 
pochi frammenti, che ci sono rimasti: come nella poesia non si 
avventurò mai agli slanci potenti, conscio forse 

Che ai voli troppo alti e repentini 

Sogliono i precipizî esser vicini; 
ma preferì la blanda dolcezza, così anche nella vita dovette es- 
sere un soave carattere, facile a piegarsi a seconda degli uomini 
e dei tempi, incapace di vivamente contrastare e quindi più 
accetto al re, che non Pindaro, il quale fu certo d’indole più 
fiera e più aspra. Il carattere di Pindaro arieggia in alcuni punti 
l’indomita severità di Dante e dell’Alfieri: egli sente altamente 
di sè e non sa coprire i suoi sentimenti: non è fatto per vivere 
a corte tra la turba degli abbietti adulatori, cui la lingua fu 
data non per manifestare, ma per coprire il pensiero: e a corte 
ci sta a disagio, ci si trova male, perchè è troppo schietto e 
non sa abbastanza curvare il dorso e non è favorito: lo prova il 
fine della Pitia 2* (V. gli scolii sotto riferiti): e fors'anche è 


(4) Giovanni Torti, Sopra i sepolcri di Ugo Foscolo edi Ippolito Pin- 
demonte. 
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solo tollerato: ond'è che egli non sta molto presso îl re, che forse 
aveva troppo gravemente rimproverato nella Pitia 2* (scritta nel- 
Ol. 75,4; 473 a. C.) ma se ne ritorna in Grecia, e di là 
scrive l’Olimpica 2% e 3° (Olimpiade 76, 1; 472 a. C.) e la 
Pitia 3* (0). 76, 3; 470 a. C.); e poi si reca di nuovo a Si- 
racusa (nell’O1. 77, 1; 468 a. C. era presso il re, quando scrisse 
l’Olimpica 1*), forse avendo con quelle odi riacquistato la grazia 
del re, da cui sperava liberale ricompensa. Un codice di Pindaro 
(Vratisl. A) riporta un suo apoftegma, che è prova dell’indipen- 
denza dell'animo suo: ’Epwmn@eig maiv did ti Zuwvidng mpòg 
Toùg Tupdvvous dmediuncev eig ZixeMiav, aùtòg dè où Géler* 
Gm BovAopar, elmev, èuavtò Ziiv, oùk GMw. « Interrogato an- 
cora, perchè, mentre Simonide si era recato nella Sicilia alla corte 
dei tiranni, egli invece non vi volesse andare, rispose: perchè 
voglio vivere per me e non per altri ». Questo s'accorda con 
quanto, abbandonata la corte di Siracusa e tornato in Grecia, 
scrive nella Pitia 3* mandata a Gerone nell’Ol. 76, 3 (470 a. C.): 
ove dice, che la figlia di Flegias prima di dar alla luce Asclepio 
morì per ira d’Apollo, perchè- gravida di esso si recò in straniero 
paese e aggiunge: 
Ep. a’, V.20 ..... ola kal moMMoi mABov* 

tomi dè pOXOv tv dv@puimorni patmdtatov, 

Boti aloxivuv tmybpia rantalvei TÀ m6pOw. 

perapuvia Onpeswv dkpdvTois &\miow. 


4 E questo male (di lasciarsi attrarre dalle cose forestiere) a 
molti suole accadere; e v'è una razza d’uomini stoltissima, che 
vituperando le patrie cose cerca col guardo le lontane e va in traccia 
di cose vane al par del vento con irrite speranze ». Anche indot- 
tosi, non sappiam come, a venire alla corte di Gerone, non fu però 
« tale poeta mercenario da mostrarsi sempre pronto a cantare le 
lodi di chi gli dava il pane; e quantunque, secondo l’uso già prima 
introdotto da Simonide, ricevesse oro e regali pe’ suoi  componi- 
menti, pure si scorge la sincera espressione de’ suoi sentimenti 
e de’ suoi pensieri (1) ». È vero che, come dice nella Pitia 2*, 
il timore d'incorrere nella miseranda sorte di Archiloco pone un 
freno alla sua lingua, sì che s’astiene dalle parole, che sonereb- 


(1) C. O. Milller, 1. e. 
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bero troppo aspre, perchè Tò mAiouteîv..... GÙV TÙXQ TÉTUOUV 00- 
pfas dpiotov ed egli lo apprezza, poichè, come m’insegnava un 
mio venerato maestro, il maggior vantaggio che dànno all'uomo 
le ricchezze è quello dell’indipendenza del carattere; ma ad ogni 
modo egli sa che 


èv mdvta dé véuov edAUtAWwIT0C àvip Tpopépèt, 
mapà Tupavvidi, xUrdtav dè \dBpog otpatòg, 
xwTav molv ci dcogol Tunpéwvii. 


« in ogni reggimento l’uom franco e schietto prevale, nella ti- 
rannide, e quando domina la turbolenta moltitudine, e quando 
reggono lo Stato i sapienti ». Nella Nemea 7* difende la since- 
rità della sua poesia e dice la sua musa imparziale e giusta di- 
spensiera di gloria: 

Nè alcun dirà ch'io fui 

Censor maligno o adulatore altrui. 


Fedele a questo principio « ha il coraggio di parlare con fran- 
chezza al potente Gerone, alle cui molte qualità nobili e grandi 
frammischiavasi cupidità e ambizione insaziabile che i cortigiani 
ben sapevano volgere a male. Pindaro l’invita alla tranquillità ed 
alla contentezza dello spirito e ad una serena ilarità e alla cle- 
menza.... e a purificare e a nobilitare colla poesia uno spirito 
turbato da passioni men degne (1) ». Sotto il velame della fa- 
vola d’Issione (Pitia 2*) e coll’esempio di Tantalo (Olimpica 1°), 
gli rinfaccia la superbia e la violenza: la mala intenzione di 
levar di mezzo il fratello Polizelo e l’incestuoso desiderio di pos- 
sedere la cognata Damareta (2) e il benigno ascolto dato alle 
voci di perfidi calunniatori. Con ugual franchezza e sincerità ad 
Arcesilao IV, re di Cirene, rimprovera la tirannica severità, con 
cui regge lo stato cacciando in esilio i nobili e tagliando per 
tal modo con acuta scure i rami dell'alta querce, che spogliata 
così delle maestose sue forme e delle verdi foglie, darà prova an- 
cora del suo vigore alimentando nella stagione iemale il fuoco 
della rivoluzione, o svelta dalla foresta compiendo il tristo ufficio 


(1) C. O. Miller, l. c. 
(2) Veggasi il bellissimo studio d’interpretazione del Boeckh nelle Ewpli- 
cationes ad Pyt., II. 
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di colonna nel palazzo d’un principe straniero. « Tale, dice il 
Miller, era l’alto e dignitoso contegno di Pindaro verso quei 
principi, e si mantenne fedele al principio da lui tante volte pro- 
clamato; che la franchezza e la sincerità sono mai sempre degne 
di lode. Ma la sua corrispondenza coi potenti d'allora sembra 
essersi limitata alla poesia, nè lo vediamo, come Simonide, es- 
sere tuttodì il compagno, il consigliere e l’amico dei re e degli 
uomini di stato; o prender parte in alcun modo ai pubblici av- 
venimenti, nè come politico, nè come cortigiano ». 

Questa libertà di parola certo non sempre gli giovò, chè mi 
ricordo d’aver letto essere la franchezza una delle più belle virtù, 
ma la più dannosa a chi la possiede. È vero che, come dice il 
Boeckh, ea aetate ipsi tyranni patiecbantur, ut a pottis deorum 
ministris et interpretibus sanctis tecte ct modeste officiorum 
admonerentur; ma la pillola per quanto indorata doveva sempre 
riuscir ostica e avere 


e RELA savor di forte agrume 


e in mezzo al coro delle compre adulazioni sonare aspramente 
stonata la grave voce della rampogna. Odiosa è sempre la parte 
del consigliere e difficile è trovar chi non sia monitoribus asper, 
tanto più quando le ammonizioni toccano certi punti così delicati, 
che è difficile non ne venga scossa la suscettibilità dell’ammonito. 
Potete ben dire: Haec non ex animo calumniis gaudente profi- 
ciscuntur, sed ex sincera mente: non tibi haec exprobro, nec 
malevolos de te rumores spargere cupio (Boeckh); ma in somma 
è cosa non lieve venir a dire: Bada di non essere superbo, bada 
di non ammazzare tuo fratello, bada di non aspirare come Issione 
ad adultere voluttà! — e per quanto copra artificiosamente il 
suo dire, pure il poeta che così detta i suoi consigli non si 
spiana certo la via per entrar nelle grazie del sovrano. Aggiun- 
gasi che quando scoppiò la grave dissensione tra il re di Siracusa 
e il re di Agrigento, Pindaro fu più dalla parte di Terone e di 
Trasideo che non da quella di Gerone, come raccogliesi dallo 
scolio 131 alla Pitia 2*: Opaoudaîos étaîpog fiv TTivddpou, 
‘lépwv dè èErerodeunxer Ofpwvi tb Opacudaiov matpi* eixòg 
oùv diaepiota: tòv TTivdapov tD ‘Iépwvi, $Yev &modorod- 
uevog eis tOÙTO maocav dvapéper mapaiveoiv. « Trasideo era 
amico di Pindaro, e Gerone aveva mosso guerra a Terone, 
Rumnaror — Bacchilide. 9 
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padre di Trasideo: è dunque naturale, che Pindaro fosse odioso 
a Terone, laonde difendendosi a questo riferisce ogni esortazione ». 
Notiamo ancora che tutti i cortigiani invidiosi della potenza 
del suo ingegno avran colto il destro del mal animo del re contro 
il poeta prediletto dagli Dei per metterlo ancor più in mala luce 
e in disgrazia inasprendo con calunniose mormorazioni l'animo di 
Gerone e soffiando malignamente nel fuoco; onde le invettive di 
Pindaro contro la perfidia dei calunniatori (Vedi Pitia 2°). 

Tutte queste ragioni mì paiono spiegare sufficientemente la 
preferenza di cui Bacchilide godeva presso il suo signore, prefe- 
renza di non piccolo momento, poichè pare si trattasse non solo 
di gloria, che il poeta deve attendere piuttosto dai posteri che 
non dagl’invidi contemporanei, ma anche di guadagno, movente 
importante specialmente per un poeta, poichè carmina non dant 
panem, ma per antica tradizione condannano agli stenti il sacro 
cultor delle Muse: tanto è vero che Pindaro stesso confessa nella 
Pitia 3*, 54, che dal guadagno anche la sapienza è inceppata : 
àMiè képder kai copia dederai, e Bacchilide afferma nel framm. 2°, 
che all'uomo anche una salda mente opprime il guadagno : ppéva 
kai mukivav xépdoc RiaTtar dvepwrw. Tanto maggiore poi doveva 
essere lo sdegno di Pindaro, perchè si vedeva superato nel favore 
di Gerone da un rivale più giovane di lui e che egli giudicava 
per meriti inferiore. 

Nè Pindaro tenne in sè soffocato il suo sdegno, ma secondo il 
suo costume manifestò in più odi il suo profondo e non giusto 
disprezzo contro ì suoi competitori, coinvolgendo in una stessa 
sentenza lo zio ed il nipote. Conscio del suo genio poetico non 
sì rimpicciolì in una ipocrita modestia, ma proclamò egli stesso 
la sua forza e trascinato dalla passione chiamò sè stesso sughero, 
che nessuna forza può sommergere nelle profondità dell’Oceano, 
aquila invano assalita dai gracchianti corvi, e disse franco il suo 
sentimento, ch'egli era per natura poeta, mentre gli altri s'arra- 
battavano per innalzarsi col sapere acquistato, senza riuscire a 
vincere il divino uccello di Giove. 

| L’arroganza di queste superbe e disdegnose parole fa supporre 
al Thiersch ed al Passow che fossero dirette contro gelosi e 
ignoranti cortigiani, che tentarono anch'essi di coltivare la poesia 
lirica; non contro Simonide e Bacchilide, tanto più che il primo 
meritava rispetto per l'avanzata età e la bella fama acquistata, 


Sa 


che lo proclamava nell’elegia superiore a Pindaro stesso; e questo 
sostengono per liberare Pindaro dall'accusa d’ingiusto, d’irrive- 
rente e orgoglioso, che merita, se quelle frecciate son rivolte a 
rispettabili rivali. Ma è mio parere invece che, se si fosse trat- 
tato di deboli avversari, non si sarebbe lasciato trascinare a tal 
punto dallo sdegno, ma avrebbe abbracciato il partito, che Vergilio 
consiglia a Dante: 


Non ti curar di lor, ma guarda e passa, 


sicuro che nessun nocumento dal loro gracchiare gli sarebbe ve- 
nuto. Parmi piuttosto si debba ammettere che la passione abbia 
fatto velo al suo giudizio e lo abbia spinto ad un ingiusto di- 
sprezzo, e inutile mi par tentare, come fa il Thiersch, di pro- 
scioglierlo dalla meritata accusa di arroganza e di magniloquenza 
(Neue), poichè quanto a questo longe aliter, dice il Neue, anti- 
quitas sensit ac nostrae aetatis homines. Illis non probabatur 
novitia ista verecundia, quae humi serpit, ut improvisum su- 
bito ictu feriat, sed quod sentiebant de se ceterisque, ingenue 
proloquebantur. E del resto non solo Pindaro è nel giudicar di 
sè stesso magniloquente, ma molti potenti ingegni, consci di sè 
stessi, non si abbassarono, come fan taluni oggidì, a quella goffa 
e falsa modestia, facendosi piccini piccini e invocando la commi- 
serazione del pubblico, che dovrebbe dir loro: Ma se avete tal 
opinione di voi, non fate gemere i torchi, non abusate del tempo 
nostro coll’infliggerne la lettura delle vostre insulsaggini. Orazio 
invece dice schietto: 


Exegi monumentum aere perennius 
Regalique situ pyramidum altius, 

Quod non imber edax, non Aquilo impotens 
Possit diruere aut innumerabilis 

Annorum series et fuga temporum. 

Non omnis moriar multaque pars mei 
Vitabit Libitinam: usque ego postera 
Crescam laude recens, dum Capitolium 
Scandet cum tacita virgine pontifexi 


e dice alla sua Musa: 
. Sume superbiam 


Quaesitam meritis et mihi Delphica 
Lauro cinge volens, Melpomene, comam. 
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Dante chiama sacro il suo poema, 


AI quale han posto mano e cielo e terra 


e nel limbo si mette sesto fra i grandi poeti dell’ umanità, che 
lo accolgono con onore, e si fa rivolgere da autorevoli personaggi 
le lodi più lusinghiere. Brunetto Latini gli dice 


200 Se tu segui tua stella 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 


Perfino il buon Manzoni, che nei Promessi Sposi non spera 
che venticinque lettori, dice nel Cinque Maggio che il suo genio 
scioglie all’urna del Bonaparte un cantico 


Che forse non morrà, 


ove il forse tempera l'affermazione, ma non cela un’alta speranza. 
Nè questa sicura coscienza della propria grandezza fa danno al 
poeta, quando il giudizio soggettivo è sancito dall’'umanità e con- 
fermato dai secoli. Quanto son ridicole le stolte e infondate pre- 
tensioni, tanto è rispettabile il genio, che sente, conosce e afferma. 
sè stesso. Per altro ognun può pensare quanto debbano gli alti- 
sonanti strali di Pindaro aver inasprito la contesa e aizzato la 
inimicizia. Non c'è ingegno senza sdegno, dice il proverbio; pos- - 
siamo quindi imaginare gli effetti di tal contrasto. 

Finchè dunque non si rechino in campo più validi argomenti, 
noi non crederemo che tal controversia sia stata un puro trovato 
degli scoliasti, ma presteremo fede alle notizie, che essi scrive- 
vano in un tempo, in cui viva era ancora la reminiscenza dei 
due poeti e la tradizione delle loro vicende, nè l’opere loro ave- 
vano come ora sofferto le ingiurie del tempo: tanto più che tal 
fede non negarono autorevolissimi critici delle lettere greche, 
come il Boeckh, il quale più volte nel suo commento a Pindaro 
riconosce vera, quae de Pindari et Bacchylidis simultate dicuntur, 
e il Bernhardy, il quale dice: « Eifersucht auf Pindar's Ruhm 
wurde dort die Veranlassung zur Feindschaft » e sotto: « Er 
(Bacchilide) lebte beim Hieron zugleich mit dem Oheim. Hier die 
Reibung mit Pindar, der das Bewusstsein eines geborenen Dichters 
gegen ihn geltend macht und, woran die Scholien erinnern, den 
eifersuchtigen Nebenbuhler in Schatten zu stellen weiss ». 
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Certo è però che gli scoliasti di Pindaro abusarono molte volte 
di questa rivalità tra Pindaro dall'una parte, Simonide e Bacchi- 
lide dall’altra, per spiegare ogni passo, în cui il poeta fa indirette 
allusioni ai suoi avversari, e che molte di queste spiegazioni 
distrusse il Boeckh con acutissima critica, traendo l’interpretazione 
dal legame, che, se non nelle parole, nella mente del poeta deve 
collegare i vari pensieri: quoniam a novo plane initio ne lyricus 
quidem identidem incipere potest, sed omnia saltem in animo 
scribentis debent aliqua ratione coniunceta esse: laddove gli sco- 
liasti ad ogni aspra parola indirettamente lanciata da Pindaro 
ripetono il ritornello: tadta dè Èvior Teiverv aùtòv eiq Bax- 
xuMdnv. ' 

Nella lotta par che Bacchilide si sia comportato con molta 
moderazione, per quanto dai frammenti rimastici si può arguire. 
Pindaro vuol far polvere degli avversari: Bacchilide, di carattere 
più timido, si mantiene più calmo, più giusto, non si scaglia con 
violenza, rispetta l'avversario, forse perchè ne riconosce la supe- 
riorità, 0 più probabilmente perchè l’animo suo è alieno dalle 
turbolenze: egli vuol la sua pace; egli è sicuro del favore del re 
e quindi meno irritato, perchè alla corte di Gerone è il vincitore; 
egli non domanda che un po’ di posto anche per sò; e se altri 
dice altrimenti da quel che egli dice, larga è la via, faccia il 
commodo suo, c'è posto per tutti: e se dice misuratamente la sua 
ragione, lo fa perchè non è sempre prudenza sprezzare il nemico. 

Ma perchè meglio si veggano queste cose, resta che vediamo 
tutti quei passi di Pindaro e degli scoliasti, che si riferiscono 
all’accennata dissensione, e i frammenti di Bacchilide, che proba- 
bilmente rispondono a tali assalti. a 

Teniamo l'ordine cronologico che darà meglio l’idea delle di- 
verse fasi del contrasto ed esaminiamo anzitutto la Pitia 2* a 
Gerone di Siracusa, vincitore col carro nell’Ol. 75, 4; 473 a. C. 
Alla Str. y, n. 49 leggiamo: 

Bedc dimav èmì dAmideoor Texuap dviera 

Beds, d kai mtepéevt’ aleròv kixe, kal Barascaîov mapapeiferar 
sagiva, xal byippévuy tiv &xauye Bpotiv, 

Etépormn dè KOdOg drMpaov mapédwx'. èuè dè xpewv 

eve déxog ddivdv xaxayopiàv. 

dov ydp éxdg dv tà 6 èv duayavig 

porepòv "ApxiXoxov BapuAdrorg èxBeorv 

maivduevov. TÒ mAoutelv dè aUv TÙXg mitUOv dopias dpiotov. 


« Iddio ogni fine secondo il suo voto consegue, Iddio, che anche 
l’alata aquila raggiunge e oltrepassa il maritimo delfino, e alcun 
dei superbi mortali curvò e ad altri diè gloria, che non invecchia. 
Ma convien ch'io m’astenga dall’aspro morso della maldicenza, 
chè so ben io come spesso sia stato dalla necessità stretto l’an- 
tico maldicente Archiloco, che di odiose invettive si pasceva. Lad- 
dove l’arricchire con prospera fortuna è il sommo della saggezza. » 

Lo scoliaste commenta: aivittetar dè eig BaxyuMbdnv® dei ràp 
aùtàv td ‘lépwvi diécupev; allude a Bacchilide, poichè sempre 
lo mordeva presso Gerone ». Ma il Boeckh non è di tale avviso 
e dice; « Quae hic de Pindari et Bacchylidis simultate dicuntur 
vera iudico, sed ab hoc loco aliena » poichè « de suis calumniato- 
ribus poeta demum, vs. 78 segg., agit, nec commode de eadem 
re omnino invidiosa bis dixerit »; e dimostra con validi argo- 
menti, che Pindaro vuole invece riferirsi a Gerone, che colla 
favola d’Issione copertamente distoglie da disonorevoli azioni, ag- 
giungendo per temperare l’audacia dell’ammonimento, che l’animo 
suo non si compiace di calunnie, poichè egli non vuole incorrere 
nella sorte di Archiloco più volte ridotto alla miseria dalla sua 
maldicenza. 

Io non voglio impugnare l’opinione del Boeckh, che mi par 
sostenuta da buone ragioni; ma soltanto osservare che la forma 
generale data da Pindaro al suo pensiero non esclude, che si 
possa ammettere in lui l’intenzione di pigliare due colombi ad 
una fava, ossia di colpire più persone con una sola frecciata , 
non foss’altro per precauzione, per mettere le spalle al muro, 
quando il re si fosse troppo sdegnato contro il molesto con- 
sigliere, e poterlo placare col lasciar credere che gli strali fos- 
sero diretti sui poeti avversari e non sull’augusta persona del 
monarca. E notisi che, se è vero che rimproverò in altri passi 
Gerone di superbia, come nell’ Olimpica 1* coll’ esempio di 
Tantalo, alla fine del passo, che ora riferiremo, ripete quasi 
colle stesse parole il pensiero della incostanza della fortuna e 
della mutabilità del favore divino, che ora dà gloria ed ora la 
ritoglie, e non vè dubbio che con quei versi si riferisse a Bac- 
chilide specialmente. i 

Ma un passo più importante abbiamo dall’ep. y' v. 72 alla fine, 
ove dopo aver esaltato la ricchezza, la real potenza, la virtù, la 
saggezza di Gerone, dice: 
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Févor, oîog tooì pad, xadég tor. midwy mapà rawviv alel 

xadég. 6 dè 'Padiuavdug ed mémparev, 6T1 ppevdiv Zap. è 

Eaye xapròv duuntov, oùd' Andtaroi Bupòdy téprerar EvdoBev 

oîa yiBupuy moddua< Emer” alel Bpor@. 

diuayov xaxdv duporéporc diaforiav Uopabtie, 

Opraîs dtevés dAwmékwY Teor. 

xépdei dè ti udda TOÙTO Kepdaltov TeÉBE; 

dite rdp eivéNioy mévoy èxoicac Babù 

oxevà< érépac, dfdmrotog elui, peldòc i Umép proc, dduac. 

dbuvarta d’ &rog èxBaXelv xparaidv èv draboîs Avr. d' 

déloy dotév. Suws uàv calvuv morì ravTag, drdv meérxu diamàére. 

od ol perexw Bpdoeos. qilov eln quietv* 

moti è’ èxOpdv dit èx@pòs èuy Nukoro dixav btrodevaopai, 

dA dMMote rartwy 6doîs Gxoaîs 

tv mdvra dè véuov eU8UYAWGI00K dvip mpopépe, 

rrapà tupavvidi, xUmétav d Adfpoc otpATd%, 

yxurav mÉ\Iv DI GOpoi TMpéwvti. Xp} dè mpòg Bedv oùx épiZew, 

85 dvéxer motè uèv tà xeivuv, T6t° ao’ érépors Edumev uéra xOdog. 
daN oddè TadTA vÉov Em. d' 

laiver PBovendiv. OTABLAG dé Tivog &Axduevog 

mepioràs évératev Exos dduvapòv #4 mp6ode Kapdig, 

mplv Soa ppovtidi pnriovrai tuXeiv. 

pépav è dappds èravyéviov AaRévra Zuréy 

dpiire + mori xévrpov dé tor 

AariZéuev TeMCBEL 

bi1c@npds oîuoc. dbbvra è em pe toîg dradoîg duidetv. 


« Sii, sapendo qual sei, nobile uomo. Nobile animale è sempre 
pei fanciulli la scimia. Ma Radamanto è stato fortunato, perchè 
raccolse integro il frutto della mente, nè d’inganni dentro l’animo 
si rallegra, come per gli artifizi di susurroni suol accadere al 
mortale. Inespugnabile male son per ambe le parti gli ammicchi 
delle calunnie simili affatto alle arti delle volpi. Ma alla cupi- 
digia del guadagno questo qual vantaggio arreca ? Chè per quanto 
travaglio debba soffrire nel profondo del mare il resto dell’appa- 
recchio, io sono insommergibile a guisa di sughero sopra la rete. 
— Ma è impossibile che potente voce emetta tra i buoni un in- 
gannevole cittadino. — Pur tuttavia scodinzolando a tutti, troppo 
fortemente annoda. Non io con lui partecipo di tal sfrontatezza. 
Mi sia dato di amare un amico; ma contro il nemico, come ne- 
mico ricorro al costume del lupo, qua e là movendo per tor- 
tuosi sentieri. In ogni reggimento l’uom franco e schietto pre- 
vale, nella tirannide, e quando domina la turbolenta moltitudine, 
e quando reggono lo Stato i sapienti. Ma non bisogna lottare 
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contro la divinità, che ora innalza quelli, ora a questi di nuovo 
grande gloria suol concedere. Ma neppur questo pensiero placa 
l'animo degl’invidiosi, che tirando una gran linea, infliggono al 
loro cuore una dolorosa ferita prima che abbiano conseguito ciò 
che volgono in mente. Convien dunque portar leggermente il giogo 
imposto sulla nostra cervice, chè ricalcitrare contro il pungolo è 
lubrica via. A me sia dato di piacere ai buoni e conversare 
con loro — ». 

1l che tradotto in libera e volgar prosa a mio parere significa: 
Tu che sei potente e saggio e conosci te stesso, perchè io ti ho 
detto il vero senza lusinghevoli adulazioni, sapendo qual sei, 
sii nobile e non lasciarti trarre in inganno dagli adulatori, che 
lodano anche quello, che non è da lodarsi; a quella guisa che i 
fanciulli chiaman bello anche l’orrido babbuino per berteggiarlo(1). 
I calunniatori fanno un male irrimediabile e al calunniato, che 
rovinano colle loro arti malvagie, e & quello, al cui orecchio su- 
surrano le loro mormorazioni, poichè lo traggono in errore e gli fan 
commettere ingiuste azioni. E che guadagnano essi calunniandomi? 
Come il sovero della rete del pescatore io non m’immergo nelle 
salse onde del mare, ma incolume galleggio. Voi dite : la voce 
del perfido ingannatore non trova ascolto tra i buoni. Ma io so 
che adulando tutti e dimenando la coda riescono ad avvincere 
colle loro arti. — Puoi anche tu ricorrere agli stessi mezzi. — 
Ma io non voglio essere così sfrontato..Amo gli amici, ma coi 
nemici son come il lupo. Io voglio essere schietto, chè l’uomo 
schietto finisce per prevalere e nella tirannide e nella democrazia 
é nell’aristocrazia. Io non voglio contendere colla divinità, che ora 
innalza questo or l’abbassa per innalzar altri. A questo dovrebbero 
pensare gl’invidiosi miei nemici, che ora prevalgono, e paventare 
il triste giorno della caduta; ma essi sperano immensa fortuna e 
tirando una gran linea misurano le possessioni, che già credono 


(1) Così facevan per giuoco i fanciulli greci, gridando: bello, bello! al 
babbuino; raccogliesi anche da Galeno, De us. part., ove dice: Èotiv 
&0upua feroîtov maZéviwv maldwv ToÙTo TÒ Zbov — « è un giuoco bel- 
lissimo quel dei fanciulli, che scherniscono questo animale ». Di qui la 
favola di Archiloco della volpe e della scimia (v. Huschke, Comm. de Ar- 
chilochi fabula de vulpe et scimia; Matth., Misc. philol., tomo I, p. 28), 
in cui la volpe colle sue adulazioni si fa ludibrio della scimia, facendole 
credere di essere un bell’animale e di illustri natali. 
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spettare a loro (1), e cercano di abbattermi ; invece l’invidia di- 
lanierà il loro cuore prima che abbiano raggiunto il loro scopo 
di ridurmi alla disperazione e ad atti rovinosi; chè io so’ che 
bisogna portare pazientemente il giogo e che se il bue rical- 
citra contro il pungolo è vie più punito (2). Io non lotto con 
loro; ma voglio stare coi buoni ed essere loro caro. 

Ciò posto ecco gli scolii relativi al nostro argomento: 

Se. 131. Févoto xtA.] tadTa dè Evior Teiverv aùtdv eig Bax- 
xuMbny: eidoriufioa: Yap aùtdv rapà tp ‘lepwvi. — « Qui al- 
cuni credono che alluda a Bacchilide: poichè egli era in gran 
favore presso Gerone ». 

$ "AMws* alvittera1 eis tòv BaxyxuMdnv: worep è mionkog 
ArmoudaZeTA mapà TOÎS maigìv, firor1 dokeî KkaXòg elvar al ye- 
Xoîos, Padiog ùv, oitw Kai 6 BakxuMidns. divata: dè kai oùTw 
voeîodar: è BaxyxuMidng mapà rmarcì dokeî eivar dopog, rapà 
Tedeioig dè oUkéti. kai 6 BaxxuMòdng rapà marcì uèv dippoor 
eUdoripeit, rapà dè coù Cop dvmi mignkog torw. — « Allude 
a Bacchilide: come la scimia è amata dai fanciulli, cioè par che 
sia bella e ingegnosa, mentre non ha nessun pregio, così pure 
Bacchilide. Ma può intendersi così: Bacchilide ai fanciulli par 
sapiente, ma non già agli adulti. E Bacchilide presso i fanciulli 
e gli stolti sia pure in gran pregio, ma presso di te, che sei 
saggio, sia una scimia ». 

$ ffrouv: xadoi uèv dokobotv eîvar oi éuè wérovteg BaxxuMdns 
xaì oi Etepor Toîg ui ouveroîg, ws mi@nkeg TOîg marciv. di 
oùxì xaì mapà toîg cuveroîg. oÙs ui déyoro, ei Béleis Cuveròg 
eîvar xat' éuoò Nérovtog. « Par che siano valentuomini quei 
che mi vituperano, Bacchilide e gli altri, a chi non ha senno, 
come le scimie paion belle ai fanciulli. Ma tu non accoglierli, 
se vuoi esser da me detto assennato ». 

Sc. 161. xpà dè] xdyù oùv, pnoi, tà vOv eizw TD BaxyuMdn 
mapà dev eÙ MPATTOVTI, Kaì oùk ÀdvTIBACONAI TÎj mpomipécer 
émmeîotov. « Ed io dunque, dice, ora cederò a Bacchilide, che 


(4) Il passo è oscuro. 
(2) È proverbio che troviamo anche în Eschilo, Agamennone, 1624: 
mpds évrpa pi) AdxmiZe, Lu) mTaidag orig 
Ed in Euripide, Fragm. Peliad., 4: 
pds xévrpa ui) AdkriZe Toîg Kparodgi vov. 
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per volere degli dei è favorito dalla fortuna e non mi opporrò 
alla preferenza, di cui gode ». 

Sc. 166. XrABuacg] dvapopà maliv eis BaxyuMbdnv. etna 
dè oUTWwGS Î) didvora, diù TÒ Tapà ‘lépwvi tà BaxyxuMdou ron 
pata mpoxpivesgar, kai quo, dti péperv deî TÀ Tg TUYNE 
cuuntwuata. « Nuovo attacco contro Bacchilide. Ed è stato così 
interpretato il senso, perchè le poesie di Bacchilide erano prefe- 
rite da Gerone e dice che si debbono sopportare le vicende della 
fortuna ». . 

Sc. 171. pépev è’ èiagpùg] molv dè aùrò mpòg TÒ TOÙ 
BaxyuXidou uépogs àvapéperar è Xbrog* EÉXZw TAP, noi, tÒv 
Zurov, de Î TUYyn rBbovMMon, dià TÒò muaodar Tapà doi, è 
‘lépwv, u@Mov éuoò Tòv BaxyuMbdnv. « Di nuovo riferisce il 
discorso a Bacchilide: poichè, dice, io porterò il giogo, come volle 
la fortuna, per essere presso di te, o Gerone, più stimato di me 
Bacchilide ». 

8 érreì oùv BaxyuMidng ÈoTti dov giiog, ENZw Urmrodie TÙIV Tg 
TUyxng ZeurÀnv ws Bode. « Poichè adunque Bacchilide è tuo amico, 
io porterò il giogo impostomi dalla fortuna, come un bue ». 

Che il paragone della scimia non si riferisca a Bacchilide non 
è da dubitare e a ragione dice il Boeckh: Quae Schol. de Bac- 
chylide habet, aliena esse nemo non intelligit; e traendo la spie- 
gazione dalla connessione dei pensieri, interpreta così: Stmio 
comparatur is, qui se se deludi ab adulatoribus patiatur; adu- 
latores enim non minus turpia, quam bona laudant; aulici 
autem assentatores, qui în patrono ea quoque laudant, quae 
nullo modo probari possunt, pueris comparantur, quibus simius 
pulcher dicitur, etsì turpis est; quippe quod facetum animal hac 
voce deludunt et assentando irrident. Ma non è punto da dubi- 
tare che si scagli contro adulatori favoriti dal re, che spargevano 
calunnie sul suo conto e, siccome in quell’anno stesso erano av- 
venuti i dolorosi contrasti con Polizelo e Terone, il Boeckh dice: 
Hoc loco haec adversus eos dicta puta, qui Polyzelum, Thero- 
nem, Pindarum illis addictum apud Hieronem, cui assentabatur, 
suspectos reddebani, quamquam poeta cetera tegens de se potis- 
simum dicit; e sotto: quinam vero id fecerint, incerium esse 
dixit: attamen ex tis quae ad Olymp. II (1) exposui, non in- 


(1) Vedi sotto, p. 45. 
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credibile videtur in illis Simonidem fuisse, fortasse etiam, de 
quo Schol. dicit, Bacchylidem. — Che veramente si riferisca a 
Bacchilide mi pare indubitabile per quella rassegnazione finale 
alle vicende della fortuna e ai voleri divini, che lascian vedere 
chiaramente come altri fosse in auge nella corte (e questi sap- 
piamo che era Bacchilide), laddove egli non essendo apprezzato 
secondo i suoi meriti appunto per la schiettezza che vanta e per 
la sua propensione verso la corte d’Agrigento, aspettava giustizia 
dal tempo rimuneratore. Adunque tutta l’invettiva a me pare 
indubitatamente diretta contro Simonide, intimo consigliere del 
re, e Bacchilide, poeta favorito. 

Veniamo ad un altro passo di Pindaro, che è per così dire il 
perno di tutta la questione. Nella Olimpica 2* in onore di Terone 
agrigentino vincitore col carro (01. 76, 1; 472 a. C.) il poeta canta 
(Str. e v. 91): 


ds een mod uor dn° dirxivos Wxéa BÉAN 

tydoy èvrÌ papérpac 

uvivta cuverotom* ès dè tò rav épunvéwv 

xatizei. copòg 6 moMà elduc qua» 

padévteg dè Adfpor 

marriwocig, kòpaxec ic, dkpavta rapverov 

Atòg mpdg Spvixa Beîov. ‘Avi. € 
Emexe vv oxomp tétov, dre Ovpé, tiva BiXXopev 

èx uardaxdg aòte ppevòg edxAéag diotodg levreg; mi tor 
’Akpdravti Tavboare * 


<« Io ho sotto il cubito (1) molti veloci strali nella faretra, 
che hanno suono per gl’intelligenti, ma abbisognano d'interpreti 
per il volgo. Sapiente è chi molto sa per natura: ma i due che 
dotti sono per aver appreso, con impudente loquacità, a guisa di 
corvi vane cose gracchiano contro il divino uccello di Giove. 
Orsù, animo mio, tendi ora al segno l'arco; su chi rivolgerem la 
mira, di nuovo dalla benigna mente illustri dardi scoccando ? 
Certo su Agrigento la rivolgerai..... ». 

E, tessute alte lodi di Terone, l’uomo più benefico e liberale 
cogli amici, che da cent'anni alcuna città abbia prodotto, soggiunge: 


(1) Anche Teocrito (XVII, 130) dice ùmwAéwiév te gapérpav e gli scolii 
spiegano che era usanza degli Sciti portare le smette sotto il gomito, 
mentre i Cretesi le portavano dietro le spalle. 
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PITTI AN aîvov èméRA Képog Em. e, v. 105 
où dixg cvvavtduevog, dà udprwv Um dvdpov, 

TÒ AaXayfica: é06Nwv Kpùov Te Oéuev è0Xmv Karoîg 

Epyorg. èrel yduuo dpidudv mepimépevrev. 

èxeîvog Soa ydpuar” dXNors tmkev, 

Tis dv Ppdoar divarro; 


« Ma tra la lode si cacciò ingiusta arroganza, arroganza d’uo- 
mini folli, che ama cianciare ed ottenebrare le belle azioni di 
nobili personaggi. Poichè chi può contar l'arena? E chi può dire 
quante grazie egli profuse altrui? » 

Consideriamo separatamente i due punti. Quanto al primo non 
vè dubbio che gli strali son diretti contro Simonide e Bacchi- 
lide, che certo si sostenevano a vicenda, e vennero in un sol 
odio coinvolti. Lo dicono gli scoliasti: 154. copòg è moMà.....] 
àmoteivera1 dè mpds TÒv BaxxuMidnv® Yérove Yàp aÙtb dvta- 
TUVISTÀS TpPÉTtOYV Tivà Kai eig tà adtà.KaBfikev adtév. « Allude 
a Bacchilide; chè fu in certo qual modo suo antagonista e si 
abbassò a misurarsi con lui ». — E in un altro scolio tratto dal 
codice Vratisl. A: aivitrerar BaxxuMbònv xa Ziuwvidnv, éautòv 
Aéywy detév, x6paxag dè toùg dvTITÉXVOUK, TOÙS eUmueîg deroîg 
mapaB&Mwv, Toùg dqueîg xbpafw. « Accenna copertamente a 
Bacchilide e Simonide, dicendo sè stesso aquila e corvi i suoi 
emuli, quelli dotati di naturale ingegno paragonando alle aquile 
e quelli non dotati di naturale ingegno ai corvi ». — In uno 
scolio più recente: Nérer dè did tòv BaxyuMidnv* oùtog Yàp 
dvifipizev aùtd* TepittoAdrOr eioìv Èv TOÎg aùTtdv rowjuaoi 
xai dxpavta Néerovow Èrù dè TÒ Tpoofikov mavtaxoò TNpù 
xai oùk èkpépopai Tod eikétog, Wote éKeîvor pèv TolodTOI Svteg 
x6paxég elorv we mpdg éué, èrù dè derig* Bow ràp deròc xé- 
paxos xpeittwy, TOCOÙTOv èrù todtwy BeXtiwv. « Dice ‘questo 
contro Bacchilide; poichè questi fu suo competitore: sono esage- 
rati nelle loro poesie e dicono vane cose, laddove io cerco sempre 
quel che si conviene e non esco dal naturale, cosicchè quelli, tali 
essendo, son come corvi verso di me ed io aquila, chè di quanto 
l’aquila è superiore al corvo, di tanto io supero costoro ». 

Ma non lo dicessero anche gli scoliasti, lo farebbe supporre il 
duale yapierov. È vero che fu combattuto da molti, che non lo 
capirono, e già in uno scolio troviamo: tò rapierov duikòv oÙk 
òpdg xeîtai, « il duale yapierov non sta bene »; e in un 
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altro: tò dè fapierov xaxùg IVES MÉrouoiy eipfiogar* où vàp 
érì duixoî BovNerai ÎM Méig, oUdE rep dbo Kopdkwyv, GAN èmèép 
mov: wWotep xipares piiovenodo: mpòg deròv, oi didaxtoì 
mpòs TOÙs guoer avtodidartove. « Alcuni dicono che il fapderoy 
è mal detto, chè la frase non comporta il duale, nè si tratta di 
due corvi, ma di molti; come i corvi contendono coll’aquila, così 
quei, che si son sollevati cogli altrui ammaestramenti contendono 
con quelli, che per felice disposizione naturale di per sè si sono 
formati ». — Mosso da queste osservazioni degli scoliasti Ric- 
cardo Dawel nelle sue Miscellanea critica, p. 52, ed. Burgeff, 
propose la variante rapuéuev, che fu adottata dal Heyne. 

Ma oltre che nei testi, che gli scoliasti ebbero tra mano, il 
yapverov si trova in Arist., t. III, p. 47, in Teof. Bulgar., ep. 
VII, p. 12, e in Gregor. Cor., p. 98. D’altra parte ora ognun sa 
che il duale del verbo dp@dg xeîtar anche riferito ad un nome 
plurale, quindi la ragione grammaticale per ripudiare il yapye- 
tov non esiste (1). Però assai bene è detto in uno scolio del cod. 
Vrat. D e Gott.: el dé mws mpòs BaxxuMdnv xaì Ziuwvidnv 
aivitteta:, xa\ we dpa ézeiinmtar Tò vapuerov duixdg. kai obtwS 
Svrwg éyer è Aérog. « Se poi allude a Bacchilide e Simonide, 
allora è ben usato il duale ‘apierov, e così veramente sta la 
cosa ». — Chè anzi acutamente il Boeckh osserva: Si quid video, 
facete Pindarus duali numero Simonidem et Bacchylidem signi- 
ficat, sed ita ut telum hoc ‘non nisi prudentibus sit conspicuum, 
ceteris autem egeat interprete. 

Ora qual causa può aver indotto Pindaro a pronunciare quelle 
parole piene di uno sdegno superbo e pomposamente apologetiche? 
Dice il Boeckh: Ut sententiam hanc paullo invidiosiorem pro- 
ferret, aemulorum cavillationibus adductum pottam esse credi- 
derim: neque enim, nisi quid tale accidisset, dicere illud Pin- 
darus potuisset. Io penso che lo avesse irritato l'appunto, che 
debbono avergli mosso di troppa brevità e oscurità nell’elocuzione, 
quasi che gli mancasse l’arte di lumeggiare e ornare i suoi pen- 
sieri. Io non credo col Miiller (2), che solo un moderno lettore 
stenti a comprendere la connessione delle parti, anche allora che 


(1) V. Giorgio Curtius, Grammatica della lingua greca, recata in ita- 
liano dal prof. G. Miller, 15* ediz., al $ 365. 
(@) C. O. Miller, Storia della letter. della Grecia antica, vol. Il, p. 24. 
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ei pensa di aver ritrovato il filo; nè ammetto nella sua esagera- 
zione il giudizio del Cantù (1): « L'oscurità che noi vi troviamo, 
quel balzare da cosa a cosa, che rese proverbiali i voli pindarici, 
riesce strano e duro a noi perchè mancanti degli anelli di comu- 
nicazione, e costretti a cercarli nell’erudizione, pessima nemica 
dell’entusiasmo; ma i Greci aveano presenti tutte le favole cui 
alludeva, i fatti antichi erano vivi nelle memorie; ai principi 
ricordati andavano debitori della civiltà e della gloria del paese; 
e que’ fatti lusingavano la boria nazionale; talchè e facile ad in- 
tendere e grazioso era il poeta che assumeva un pubblico mini- 
stero retribuendo la lode ai vincitori presenti o agli antepassati, 
dipingendo i principi della Grecia e della Sicilia, che rallegra- 
vano la pace con feste, e gare di cocchi e di cavalli, e banchetti 
d’amici, senza che mai vi mancasse il poeta ». 

Io penso che in ogni tempo sia sempre stato vero il « brewvis 
esse laboro, obscursus fio », come il « sectantem levia nervi 
deficiunt animique », poichè facilmente « In vitium ducit culpae 
fuga ». E Pindaro disapprova la prolissità, perchè offre appiglio 
ai critici; chè se opportunamente in poche parole la somma di 
molte cose restringi, ne seguirà minor biasimo degli uomini; 
poichè la triste prolissità confonde le celeri menti; 


Chè stanca l'ale dei pensier veloci 
Dicace labbro . .... (Pitia 1?) 


Ma appunto per evitare questo difetto cade nell’eccesso opposto 
d’una concisione durissima talvolta e d’un aspro laconismo, che 
lo fece posporre ad altri poeti (Corinna, Bacchilide), e d’una tal 
complicazione di pensieri, resi più oscuri talora dalle coperte al- 
lusioni, che la famigliarità degli antichi colle favole mitologiche 
e colle tradizioni storiche particolari doveva certo facilitarne lo 
intendimento, ma non distruggere affatto ogni difficoltà. Senza 
dunque giudicare la poesia di Pindaro balzana, tenebrosa, artifi- 
ciosa, imitante i voli del Pegaso di vetta in vetta, come volgar- 
mente intendesi per lirica pindarica (v. Cantù), io dico che a lui, 


s'io non erro, unica quasi 
Puoi taccia appor, di sua virtù il soverchio; 


(1) Cesare Cantù, Storia della letteratura greca. Firenze, successori Le 
Monnier, 1880, p. 108. 
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poichè 
- + + + colà, dove di pochi aggiunge 
Lo intendere e il sentir, troppo si piace (1): 


e ripenso all’appunto, che con amichevole biasimo il Pindemonte 
rivolge al Foscolo (2): 


Perchè talor con la febèa favella 

Sì ti nascondi, ch'io ti cerco indarno? 
È vero, ch'indi a poco innanzi agli occhi 
Più lucente mi torni e mi consoli, 

Così quel fiume, che dal puro laco, 
Onde lieta è Ginevra, esce cilestro, 
Poscia che alquanto viaggiò, sotto aspri 
Sassi enormi sì cela, e su la sponda 
Dolente lascia il pellegrin, che il passo 
Movea con lui; ma dopo via non molta 
Sbueare il vede dalla terra, il vede 
Fecondar con le chiare onde sonanti 

Di nuovo i campi, e rallegrar le selve. 


Nè solo di oscurità gli movevano rimprovero ma anche di di- 
partirsi frequentemente dal tema, ond’egli nella Nemea 4* si 
richiama da una digressione dicendo: 


Ma pone il metro e l'ora 
Freno alla dea canora; 


ma poi ricade in altre digressioni, non senza prima scagliare contro 
i suoi maligni censori questa invettiva: 

Saettando i nemici 

Cammineremo per sentier di luce: 

Mediti pur consigli 

D'orrida notte figli 

Chi livid'occhio volve: 

Andran per esso in polve. 

L'alta virtù che in seno 

La regina fortuna un dì m'infuse, 

Non fia che venga meno 

Per lunga età, se il ciel m'ami e le Muse. 


Ora Pindaro inasprito, che gli si imputassero a colpa le arditezze 
ch’eran prodotte dall’eccellenza stessa del suo ingegno, sdegnosa- 


(1) Giovanni Torti, Su i sepolcri del Foscolo e del Pindemonte. 
@) Ippolito Pindemonte, I sepolcri a Ugo Foscolo. 
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‘mente risponde che ha molti strali nella faretra, che hanno suono 
per gl’intelligenti, ma abbisognano d'interpreti per il volgo, e 
ritorce il colpo sui suoi riprensori, accusandoli di sfacciata loqua- 
cità (A&Bpor maryAwocig) e di vaniloquenza (dxpavta rapverov) 
prodotta da questa causa, che essi non sono per natura poeti e 
non san librarsi a volo come l’aquila, ina quelle vane ciance, che 
hanno appreso, gracchiano come corvi. E così dicendo vanta una 
qualità, che egli certo possedette in grado eminente, il divino 
afflato, la naturale inspirazione, il tò roMà eldéva pug, cui 
nessuna fatica di studio può eguagliare, ma accortamente e come 
è naturale, disprezza una qualità, nella quale non poteva certo 
competere col vecchio Simonide, che se non era in pari grado di 
lui dotato di facoltà poetica ingenita, di gran lunga lui e tutti 
gli altri superava nel sapere acquisito, nell’erudizione facile al- 
l’uomo, che aveva inventato l’arte della memoria. Infatti i critici 
in lui lodano l’ornamento di una vasta e copiosa coltura, mentre 
a Pindaro in particolar modo riconoscono la traboccante ricchezza 
dell’estro, spiritus magnificentiam, secondo l’espressione di Quinti- 
liano. Lo stesso appunto poi cadeva su Bacchilide, imitatore e disce- 
polo di Simonide, come dice il Neue, e forse l'assalto era specialmente 
diretto contro questo, che si studiò sempre di raggiungere l’eccel- 
lenza dello zio, e nel quale il Bernhardy riconosce « Fleiss und 
Gelehrsamkeit bis in mythologisches Wissen ». Senza dubbio il 
prezioso dono della natura è incomparabilmente superiore ad ogni 
sforzo dell’arte; chè, come dice lo scoliaste, la natura è più vec- 
chia delle scienze, e fortunato chi può dire 


Est numen in nobis, agitante calescimus illo ; 


ma, come era ingiusto che Pindaro negasse affatto quel dono ai 
suoi rivali, così il vanto suo e il disprezzo verso toùg pa@évtag 
non cela una certa invidia e gelosia. Tanto più che è persistente 
questo pensiero in Pindaro, che lo manifesta ogni qual volta gli 
torna opportuno. Citerò due esempi: uno è nell’Olimpica 9*, Ant. d': 


tò dè qua xpdriotov dirav- 

moMol dè didartaîg 

avopumuv dperaîg xAÉog 

dpovgav Ééodar- 

dvevde Beod Veorrapevov 

où okaidtepov Xpfw Exaotov. èvri yàp dMar 


pese 
dbiv 6doi mepaitepat, 

pia d' oùy dimavrag dupe Opéye 
ueléta - copiag uèv 

atmevai + 


« Ottimo è quel che viene dalla natura; ma molti degli uomini 
con apprese virtù si slanciano per acquistar gloria. Senza nume 
tace ogni nostra dote; chè vi son delle vie che van più lungi di 
altre vie, nè un sol studio tutti ne alimenterà; ma son ardue le 
vie della sapienza... ». Col che viene a dire: se non sentite 
in voi l’afflato del nume, lasciate l'impresa, ci son tante vie da 
percorrere; sceglietene una che vi porti più lungi, che non questa, 
perchè questa è erta e scabrosa: multae sunt artes animi, quibus 
summa claritudo paratur, 


Nè tutti han sete dell'istessa lode. 


L'altro esempio è nella Nemea 3*, ove troveremo pure un’altra 
frecciata contro i corvi, Ep. R: 
ourrevà dé mq eddotig uéra Bpida 
dg dè diddkt” dei, yepevvòg dvip Mor Gia mvéuv 
[otimor® arpexti 
xaréfa modi, pupiav d’ dperav dtedei véw veverar. 


« Molto prevale chi ha congenita valentia; chi invece non ha 
che quel che ha appreso, futile uomo ora una cosa ora un’altra 
spirando non mai con sicuro piede s’avanza, ma infinite virtù con 
imperfetta mente assaggia ». Il Borghi molto bene traduce: 

Ingenita virtù s'erge sublime: 

Sol chi s'arma dell’arte e s'avvalora, 
Incerte l'orme imprime, 

E indarno volge a cento obbietti e cento 
L'indocile talento. 


E a confermare il suo asserto Pindaro reca l'esempio del biondo 
Achille, che fanciullo ancora sotto la guida di Chirone mille e 
mille cimenti affrontava per giuoco. 

Se poi alcuno crede troppo aspre le parole di Pindaro contro 
Simonide e Bacchilide, lo invito a rileggere quanto sopra ho os- 
passo del Boeckh: « Simonidem et Bacchylidem respici vetus 
opinio est: in quos quod Pindarus insolentius invelitur, in tanta 

Raxnaor — Bacchilide. 4 
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veterum pottarum aemulatione ac contentione certaminibus pu- 
blicis maxime aucta vix potest mirum videri: minarem tamen id 
offensionem habet, si quo tempore Simonides ab Hierone subor- 
natus conciliare tyrannos studuit, Simonides ipse Theroni suspec- 
tus fuerit, Pindarusque, quae Simonides egerat, non plane pro- 
baverit, et Pindarum quidem eo ipso tempore Thrasydaeo et 
Theroni magis quam Hieroni addictum fuisse colligas ex notula 
ap. Schol. Pyth. II, 131 ». | 

Ove tutte queste ragioni non bastassero ancora a persuaderci 
che la guerra è contro Simonide e Bacchilide, abbiamo la risposta 
che quest’ultimo fece in sua difesa, cqn molta moderazione, ma 
non senza ironia dicendo (fr. 14 (13) B.): 


“Etepog £E Erépov cqpòc TÒ TE mdiai TÉ Te vov: 

oÙdé Yap fAOTOv dppihiTwv Èréwv moiac 

ÈEeupeîv. 
« Sapiente si fa l’un dall’altro; così fu sempre, così è ora; chè 
non è facile trovar la porta di non mai dette parole ». 

Così non ribattendo il biasimo, anzi lasciando ogni merito al- 
l'avversario, colla solita calma e con più potenza che non avrebbe 
l’ardore di un’invettiva inetta a celare il dispetto e la stizza, egli 
spunta l'arma dell’avversario dicendogli non senza fine sorriso: 
Oh! non tutti hanno, come te, il dono divino d’inaudito canto; 
difficile è trovare dove sta di casa il nuovo; dacchè mondo è 
mondo l’uno ha sempre imparato dall’altro, e anche tu non sarai 
mica nato maestro. E notate la punta d’acrimonia che è in quel 
TO Te Toda T6 te vbv, che ha molta forza, come può provare 
anche il .seguente passo dell’ Artigone di Sofocle, v. 178: 


éuoi yùp bot mACav edAUvwv TOM 
un Tùov dpiorwyv Gmterar BovAeuudtwY, 

/ N È péBov tou YAùocayv ErkAricac èyer, 
xdkioTog Elvar vOv TE Kal mdAdar dokeî 


che il Bellotti traduce: 


_ A me l'uom, che di popoli ha governo, 
Se a’ più saggi consigli non s'apprende, 
Se chiuso tien per qual sia tema il labro, 
Pessimo pare, e tal mi parve ognora; 


e quell’aria di canzonatura, che ha la frase &ppitwv ènéwv ttù- 
Aac Ezeupeîv, trovare dove sta di casa il nuovo. 


——-__- "ez, 
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Prima di venire all’altro punto dell'ode, voglio ancora ricordare, 
che lo stesso confronto dell’aquila e dei corvi ricorre nella Nemea 
8» ad Aristoclide di Egina pancraziaste, ove abbiamo già trovato 
ripetuto l’altro concetto della prevalenza della natura sull'arte. Il 
poeta si scusa di aver tardato ad offrire al vincitore il dono della 
sua cetra, il miele misto col candido latte (1), e aggiunge (Ep. è): 

..+. Lom d' aleròg Wùg èv moravoîs, 85 Eiafev alwa, tmA6Be 
[uerauaidpevoc, daporvòv dirpav mooiv* 
xparéta dè xoAotoì Tarervà véuovtar 


« Ma veloce tra gli uccelli è l'aquila, che suol d'un tratto artigliare 
la sanguinante preda, che da lungi ha scorta, mentre le gracchianti 
cornacchie di abbiette cose si pascono ». Cioè: tardi t'invio il mio 
canto, ma te l’invia un poeta, che è nobile come l'aquila tra gli 
uccelli, e il cui canto val più che il gracchiare dei corvi. Il 
Dissen spiega: Sero quidem mittitur carmen, vero a poeta, qui 
si quando rem aggreditur, cam tractat erimie. Lo scolio 143 
dice: Kparétat..] oî dè dvtitexvoi uov, puoi, koXoroîg éoikaoi, 
xpaudZovtes ubvov kaì Tamervà veubpevo, où divavtai dÈ 
diaipeodar ei Uyoc. dokeî dè tara Telvervy  eig BaxyxuMbdny 
fiv 1àp abtoîg kaì 6@6pacig (Sic Schneiderus, olim quwpaoig) 
mpòs dAMMiovs. mapaBiMier dE Éautòv pèv derp, korowp dè 
BaxyxuMbnv. «I miei emuli, dice, rassomigliano a cornacchie che 
gracchian soltanto e di abbiette cose si pascono, e non possono 
sollevarsi in alto. Par che questo alluda a Bacchilide, poichè 
c'era animosità reciproca tra i due poeti. E paragona sè stesso 
ad un’aquila e Bacchilide ad una cornacchia ». 

Il Dissen crede che il koAowoi sia messo soltanto per compiere 
coll’antitesi la metafora e dice: Quare nolim moleste quaerere, 
quosnam intellererit Pindarus pottas, nec toties advocatum Bac- 
chylidem Simonidemve nune quoque advocare. E anche il Boeckh 
non approva la nota dello scoliaste. Ma a me pare che trovando 
noi qui ripetuto lo stesso paragone, che abbiamo già trovato nella 
Olimpica 2* e prima lo stesso concetto del copdg è moMma eidve 
ua, non sia il easo di dubitare che si tratti di un nuovo strale, 
di quei tanti, che Pindaro aveva nella faretra, scoccato contro i 


(4) Pindaro suole paragonare l'inno epinicio ad una bevanda solo nelle 
odi convivali. 
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soliti rivali. È vero che si può domandare con che opportunità 
Pindaro dica queste cose in un’ode ad Aristoclide di Egina, ma 
oltre che i due pensieri sono intimamente collegati e armonizzano 
con: l'argomento dell’ode, nè c'entrano per violenza, bisogna ricor- 
darsi che la lingua batte dove il dente duole, o, come dicono i 
Tedeschi, il desiderio (in questo caso di sfogarsi) è il padre del 
pensiero e, data l'occasione di un piccolo sfogo, il poeta non se 
la lascia sfuggire, tanto più che la notizia della sua rivalità con 
Simonide e Bacchilide doveva essersi diffusa per tutta la Grecia, 
avendola egli stesso divulgata colle allusioni fatte nelle sue odi. 
Cosicchè io non credo che si debba respingere il commento dello 
scoliaste e che Pindaro voglia dire: T’invio tardi il mio canto, 
ma gradiscilo, è il nobile canto dell'aquila, che sorpassa gli altri 
uccelli e cerca elette prede (nobili argomenti), laddove abbietto 
è il gracchiar delle cornacchie, che si pascono di putride carogne 
(di vili adulazioni). 

Vengo all’altro passo dell’Olimpica 2* sopra citato. Questo 
nuovo assalto è da tutti inteso diretto contro Capi ed Ippocrate, 
che sebbene da Terone, loro cugino, cumulati di benefici, come 
videro crescere il suo potere, invidiosi si ribellarono passando 
dalla parte di Gerone, come abbiamo sopra riferito. Ma non vi 
pare che trattandosi d’ingrati ribelli sia troppo debole l'attacco? 
L’ode è scritta per Terone d’Agrigento, di cui il poeta è fervente 
ammiratore, ed è scritta, pare al Boeckh, dopo la conciliazione, 
certo dopo le ostilità con Gerone, che abbiamo accennato; si tratta. 
di perfidi, che da lui beneficati, gli si volsero contro coll’armi 
passando dalla parte dei nemici, schierati in campo contro di lui, 
e Pindaro sì limita a dire che sono folli ed arroganti, che amano 
cianciare ed oscurare le belle azioni di nobili personaggi? Ed è Pin- 
daro, per solito così schietto e violento, che si accontenta di questo 
rimprovero ? Vedete che è assurda l'ipotesi e fa meraviglia che 
il Boeckh, così acuto interprete non abbia meglio sottoposto questo 
passo alla sua critica potentemente indagatrice. E notisi che i 
traduttori per poter dare questa interpretazione e veder indicati 
i faziosi, che ad Imera inalberarono lo stendardo della rivolta, 
son costretti ad aggravare le parole del testo, come fa il Boeckh 
traducendo l'aggettivo udproc con impotentis cupiditatis, e più 
il Borghi coi versi: 


peer pa 
Ma ingiurie usando e frodi 

Destò furente orgoglio aspre contese, 
E oppresse le sue lodi 

Con clamor vano, © l'onorate imprese. 


Io non vorrei esagerare come gli scoliasti, vedendo quasi do- 
vunque c'è qualche frase ostile un’allusione a Simonide ed a 
Bacchilide, ma parmi che qui attenendoci alla stessa legge del 
Boeckh di ben considerare nell’interpretazione la catena dei pen- 
sieri e dei sentimenti nell'animo del poeta dobbiamo vedere una 
allusione a censori di Terone, che allora dovevano per cortigia- 
neria abbondare alla corte di Siracusa, e probabilmente a quegli 
stessi corvi, che gracchiavano contro di lui e che per ingraziarsi 
l'animo del re cercavano di denigrare le belle azioni di Terone. 
Si otterrebbe per tal modo una concatenazione d’idee: oi pa@6v- 
tes assalgono tòv roMà eidéta qua a quella guisa che i corvi 
gracchiano contro il divino uccello di Giove. E anche tu, o Te- 
rone, così liberale, così generoso, non sei salvo dai nemici, che 
cercano di oscurare le tue virtù. E mi par quasi che voglia dire: 
Li ho uditi io questi mentecatti tuoi denigratori, che ti vogliono 
avvilire; e dove più facilmente poteva averli uditi, se non alla 
corte di Gerone? Notisi che quando scrisse quest'ode Pindaro si 
trovava di nuovo nella Grecia e probabilmente, come s'è detto 
sopra, era in relazioni non guari amichevoli con Gerone, quindi 
più libero di dirigere su quella corte i suoi strali. 

Passiamo ora a considerare l’Olimpica 1° in onore di Gerone di 
Siracusa vincitore col celete Ferenico nell’Olimp. 77, 1 (468 a. C.), 
cantata in un solenne banchetto nelle feste del trionfo alla corte 
di Siracusa, presente l’autore. In essa troviamo questi versi (Ep. 
av. 23): 

PRESE Adurtei dè ol xAéog 

tv ebdvopi Audod TTilomog drone * 

700 uerasdeviig épdocato Yadoyog 

Ttoceday, mei viv xadapo0d Mefntog Erede Kiwdw, 
Oépavni qaidiuov Duov xexaduévov. 


« Splende la sua (di Gerone o di Ferenico, ma più probabil- 
mente di Gerone) gloria nella colonia (l'Elide) del lidio Pelope 
di prodi altrice. Fu questi caro al potentissimo Posidone, che 
cinge la terra, poi che Cloto il trasse dal nitido lebete, d'avorio 
il bell’omero adorno ». 


telai tr O al nu L % Der all RE gta PE O “i on ia TA bi) Ae SESTRI ea 
n . U ti . è ° 1 ' 
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Abbiamo qui un accenno ad una favola mitologica, che Pindaro 
ripudia come irriverente verso gli Dei, ributtante ed assurda, e 
ehe occorre riassumere brevemente (v. Eudocia, 391). 

Era Tantalo carissimo agli Dei, che gli confidavano i loro se- 
greti e spesso lo invitavano alla loro mensa e gli facevano parte 
del nettare e dell’ambrosia. Volendo egli un dì ricambiarli del- 
l'alto favore, li invitò a pranzo in casa sua; ma, trovatosi in im- 
barazzo per mancanza di cibi, fece a pezzi il figlio Pelope e, 
fattolo cuocere in un lebete, lo imbandì agl’immortali convitati. 
Tutti s'accorsero dell’empio misfatto e s'astennero dal mangiare 
le umane carni, tranne Demetra (altri dicono Teti), la quale so- 
praggiunta affamata dal ricercar la figlia, ignara d’ogni cosa e 
non avvertita dagli altri commensali, mangiò la spalla sinistra 
del povero giovanetto. Allora, secondo gli uni, Zeus ordinò ad 
Erme di restituire Pelope in vita; secondo altri fu Cloto, la Parca 
filatrice, che, come osserva lo Schmid, dà principio alla vita, 
quella che ripose.le sbranate membra in un sacro lebete e, fattele 
ribollire; ne trasse fuori Pelope redivivo, poichè ella doveva filare 
tutto quello che il destino aveva a lui assegnato. Ma al giovane 
così risuscitato mancava la spalla, che Demetra aveva mangiato, 
e allora all’omoplata mancante (1) Erme sostituì un omoplata di 
avorio, onde il verso di Vergilio: Humero Pelops insignis eburno 
(Georg., III, 3) (2); del qual fatto i Pelopidi avevano come segno 
un eburneo candore sull’omero sinistro. 

Ora Pindaro nega fede a questa strana favola, supponendo che 
il vero sia stato ad arte alterato dai poeti, che-colla grazia e 
dolcezza dei canti dànno autorità alle loro narrazioni e fan cre- 
dibili le cose incredibili; chè a tutti è caro il portentoso e sedu- 
cono il pensiero le favole asperse di menzogne più che il rigido 
e verace racconto dei fatti. 


Ma testimoni d'aurea luce adorni 
Fra i lontani nepoti escono i giorni. 


Il saggio deve dir cose oneste dei numi chè per tal modo, anche 


(1) O che le Dee mangiavano anche le ossa? 

(2) V. riguardo a questo anche Pausania, TTepmynows rig ‘EMddoc, V, 
13, 3; Ovidio, Metamorfosi, VI, 405, e Filostrato, Eîxévec, I, 30, ove dice 
che i pittori rappresentavano Pelope colla spalla sinistra d'avorio. 
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errando, sarà minore la colpa. Epperò, secondo l’usanza dei poeti 
lirici e tragici egli corregge il mito, negando quell’orrendo pasto 
degli Dei e spiegando la cosa nel seguente modo: Sedendo i Numi 
alla mensa di Tantalo, il tridentato Posidone, acceso d'amore per 
il giovane Pelope, lo rapì e sul tergo d’aurei cavalli lo portò 
sull’Olimpo. Fu invano cercato per ogni luogo il fanciullo per 
restituirlo al seno della madre desolata e allora invido labro si 
diede a mormorare la favola assurda dell’empia cena. Tantalo poi 
fu condannato dagli Dei al noto supplizio dell'inferno, 

Poichè furati alla magion di Giove 

L'ambrosia e il nèttar, ove 

D'incorruttibil gioventude il seme 

Celaro i numi, non temea profano 

Dispensarne fartivo a labbro umano: 


e Pelope fu cacciato dall’Olimpo 


E sacro anch'egli de’ mortali al fato 
Nel primiero discese imo soggiorno. 


Lo scolio 37 a quest'ode ne dà la notizia d’una discrepanza tra 
Bacchilide e Pindaro nel riferire questo mito di Pelope; poichè 
dice lo scoliaste: è dè BakyuMdng tòv TTéiora tiv ‘Péav Mérer 
dridoa: xadeîcav did ToOÒ AéBntog [e il cod. Vrat. A aggiunge: 
tod devrépou dxovotéov]: dp” où kaì Brig avedéon. « Bacchi- 
lide dice che Rea e non Cloto restituì Pelope in vita (e bisogna 
credere a lui) riponendolo nel lebete, donde fu tratto sano e 
salvo ». È questa una differenza di poco momento, causata forse 
dalla varietà delle mitologiche tradizioni presso le varie genti 
della Grecia; ma par che Pindaro, respingendo aspramente quel 
cruento mito, riferisca a Bacchilide la sua censura, sebbene egli 
dica in generale dvtia mpotépwv @@érzopa, senza degnarsi di 
accennare più chiaramente a Bacchilide. Ma il Neue va oltre 
nelle sue congetture e con molta acutezza osserva, che l'uno e 
l’altro poeta celebrò una stessa vittoria olimpica del famoso 
Ferenico, cavallo di Gerone, Pindaro con questa Olimpica 1* e 
Bacchilide con un epinicio olimpico, di cui possediamo il fram- 
mento (6 (5) B.): 

Zavdstpixa uèv Depévixoy 
"A\qedv map' eopudivav miXov deA\odpéuov 
de vixdoavta, 
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che dimostreremo a suo luogo riferirsi, secondo ogni probabilità, 
alla stessa vittoria cantata da Pindaro. Ora non è egli verosimile 
che Bacchilide in questo epinicio abbia cantato la nota favola di 
Pelope, che aveva presso Olimpia il suo sepolcro e da alcuni cre- 
devasi progenitore di Gerone, prima che Pindaro componesse la 
sua ode, e che questi poi abbia assalito l’emulo poeta e, ritor- 
nando sullo stesso argomento, abbia cercato di debellarlo negando 
fede alla favola, che quegli aveva co’ suoi versi illustrato e to- 
gliendo ogni valore all’ode del rivale? Aemulabantur inter se 
Uyrici ubique; in singulis autem comissationibus plura deinceps 
carmina cantabantur, cum unius longitudo pompae spattum non 
expleret: quid igitur, si inter utrumque poetam de communi 
argumento convenerit, Pindarus autem, certa victoria adversa- 


, surtum oppressurus, totam fabulam, quam ab illo amplificatam 


sciebat, immutaverit? (1). A confortare questa congettura giova 
considerare un altro frammento di Bacchilide, in cui egli dice: 


Eî dè Xérer Tig diiwc, Tmiateîa KkéXeudog (fr. 37 B.). 


« Se poi ulcuno dice altrimenti, larga è la via », parole certa- 
mente indirizzate a non debole avversario, perchè molto riguardose 
e miti, quali certo non sarebbero state, se si fosse trattato di 
qualche poetucolo da strapazzo, e che io credo contenere una re- 
miniscenza del contrasto riguardo alla salvatrice di Pelope. Rife- 
rendo probabilmente qualche altro mito, memore della lezione, 
che il suo rivale gli aveva inflitta, mette innanzi le mani e dice 
chiaro: Se alcun vuol dire altrimenti, faccia il commodo suo, 
larga è la via, c'è posto per tutti. Lodevole moderazione, che 
torna in onore del nostro poeta! 

E che « Simonide e Bacchilide si credessero in obbligo di fe- 
delmente attenersi alla tradizione e riprovassero ogni tentativo di 
presentare sotto un nuovo aspetto le storie dell’antichità » afferma 
il Muller, citando Plut., Num., 4; Clem., Strom., V, p. 687; Pott. 
e i frammenti 37 e 13 (Neue) di cui abbiamo già parlato, mentre 
Pindaro richiede la novità anche nelle narrazioni mitologiche, 
poichè l’inspirazione spontanea, facoltà intrinseca della mente, è 
la più bella di tutte le doti poetiche e non può sostituirla la 
scienza acquistata. 


(1) Neue, p. 6. 
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Odio il vano sapere 
Che numi offender suole. 
Dunque per noi si cessi 
Di ricordar ne' carmi 
L'ire immortali e l'armi (Olimpica 9). 

Così il rimprovero fatto da Pindaro ai suoi rivali di ripetere quel 
che hanno imparato senza potenza di novità e la risposta di 
Bacchilide, che non è facile trovar la porta di non mai dette pa- 
role, si possono anche collegare colla questione mitologica di Rea. 

Un altro passo ricordano ancora gli antichi commentatori, rela- 
tivo a questa controversia tra Pindaro dall’una parte, Simonide e 
Bacchilide dall'altra: ed è nella Istmica 2°, ove, lodato il costume 
degli antichi poeti di consacrare i loro canti agli amabili garzon- 
celli senza venali indecorose ricompense, dice: 

Poichè non anco di guadagni amica 
De' fiori ascrei mercato 
Facea musa pudica: 
Nè mellite canzon, d'inargentato 
Volto e di molle stile, 
Vendeva ancor Tersicore gentile. 


Ed è probabile che la botta sia a Simonide specialmente, che 
primo vendette, come abbiam ricordato, i doni delle Muse. 
Abbiamo così esaurito quanto riguarda l'ostilità tra i due poeti. 
Noi sollevandoci al di sopra di quelle gare, che morirono col loro 
tempo, ammiriamo l'immortale grandezza dell’uno e dell'altro e 
giudicando con serena mente riconosciamo che, se l’uno innalzò la 
lirica ai suoi voli d’aquila, l’altro diede canti di soave armonia 
e d'ineffabile dolcezza, di cui è splendido esempio il magnifico 
canto alla Pace, che ho sopra riportato e lo scolio sul vino, che 
riferirò a suo luogo. Nell’uno adunque l’ardita sublimità, nel- 
l’altro la misurata perfezione del lavoro; Pindaro ci dà la statua 
fortemente scolpita, Bacchilide il finissimo cesello, ambedue un 
gioiello dell’arte. Si può dire di Bacchilide quel che Dionigi di 
Alicarnasso dice di Simonide, che guadagna nel patetico ciò che 
perde nel sublime (tò oiktiZeodai pù peraNompemòg ws Tivdapos, 
dMà mantxos, Cens. vet. script., II, 6, pag. 420 Reiske). Non 
ha l’audace impeto dello slancio, che trasporta all’entusiamo il 
lettore, ma la riflessiva diligenza, la correttezza raffinata, il pa- 
ziente lavoro della lima, la castigatezza ad unguem, la coltura, 
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l'eleganza, la squisitezza, la leggiadria d’uno stile ricco, splendido, 
altamente poetico, talvolta fin troppo abbondante. Si vede in lui 
il discepolo dello zio, che diceva essere la poesia una pittura vo- 
cale (1), e i cui versi son paragonati dal Muller ai diamanti fac- 
cettati, che gettano scintille di luce da tutte le parti. I suoi canti 
sono soavissime miniature, quadrettini, idilli delicati, melodie 
belliniane, che lascian nell'anima una profonda e cara tenerezza, 
riproduzioni della vita di una mirabile verità, che ora vi cullano 
in un voluttuoso epicureismo, ora vi commuovono con una rasse- 
gnata mestizia, la bella e simpatica mestizia, che spesso attrae 
l'uomo sensibile e riflessivo anche in mezzo ai piaceri della vita, 
alla letizia degli amicali ‘banchetti e dei canti convivali, anzi più 
specialmente quando attorno a lui scintilla la gioia. Di ‘qui quel 
fare patetico che troviamo in molti frammenti e che pare desunto 
dalle elegie di Simonide: di qui le frequenti melanconiche ri- 
flessioni sui travagli della vita, sulla mutabilità della fortuna, 
sulla vanità del pianto e sulla necessaria rassegnazione ai mali 
inevitabili e noncuranza dell’avvenire, cui nulla giova l'affanno 
dell'animo. 

« Beato colui, a cui Iddio diede in sorte ogni bella dote e di 
condur vita ricca con prospera fortuna; imperocchè nessun mor- 
tale sia in tutto felice ». | 

« Ottima cosa è pei mortali non nascere, nè vedere lo splen- 
dore del sole, chè nessuno è sempre felice ». 

« A tutti i mortali Iddio ha imposto vari travagli ». 

« A pochi de’ mortali concedette Iddio di vivere tutta la vita 
felici e raggiungere a tempo opportuno la vecchiaia dalle grigie 
tempia, prima d’incorrere nella sventura ». 

« Una sola è la meta, una sola la via della felicità pei mor- 
tali, poter condurre la vita coll’animo libero dalle cure. Ma quegli, 
che ha l'animo assediato dall’affanno e il cuore giorno e notte 
agitato dal pensiero dell’avvenire, soffre infruttuoso travaglio. Im- 
perocchè qual sollievo. mai trova chi agita il suo cuore afflig- 
gendosi di cose non ancora avvenute? » 

Infatti non vale crucciarsi, poichè egli dice in un altro fram- 
mento: « Non dipendono dalla spontanea scelta degli uomini nè 


(1) Plut., De glor. Athen., 3. 
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le ricchezze, nè l’inflessibile Marte, nè la rovinosa sedizione; ma 
dirige la nube or su una terra, or su un’altra, la sorte che tutto 
dona ». 

Non vi par di sentire in questi versi come il rimpianto di lon- 
tano esilio, il ricordo della patria abbandonata o perduta, dell’af- 
fetto de’ suoi cari, la cui privazione, specialmente dopo la morte 
dello zio, doveva essergli così dolorosa, là in quella corte stra- 
niera, ove doveva sopportare tante guerre e profondere forse tante 
adulazioni? Io veggo in essi l’uomo, che sbalestrato dalla fortuna 
sa di non dover più pensare all’incerto domani e attende indiffe- 
rente i giorni sereni o la violenta tempesta delle avversità utrique 
fortunae paratus, perchè è giunto a quel freddo scetticismo o 
fatalismo, a cui facilmente giunge per necessità di conforto chi 
abbia avuto la sua parte nelle sofferenze della vita e abbia ap- 
preso coll’esperienza che vana è la ribellione, vana ogni opera 
nostra contro l’inflessibile volere del destino. 

Questa la caratteristica «di Bacchilide, ch'io senza lasciarmi 
trascinare da soverchio entusiasmo per il poeta, ch'è oggetto del 
mio studio, rilevo dai frammenti di lui. Altri ci seppero vedere 
ogni imaginabile pregio poetico, come ad es. il Degen (1) ed il 
Passow (2); ma a ragione dice il Neue: aut illi tot tantaque ex 
tam eziguis reliquiis singulari deorum favore soli persentiscunt, 
aut ista verba sunt. 

Parmi ora pregio dell’opera riferire i principali giudizi dati su 
Bacchilide dai critici e dagli studiosi della letteratura greca dalla 
più remota antichità ai giorni nostri. 

Abbiamo già ricordato l’aspro giudizio del contemporaneo Pin- 
daro, che gli nega la naturale disposizione poetica e dice, che si 
sforza per innalzarsi colla dottrina e colla fatica. Nè Bacchilide 
cercò ribattere questo rimprovero, ma s’accontentò di dire, che 
dacchè mondo è mondo l’uno ha imparato dall'altro e pochi hanno 
il dono divino di un nuovo canto. 

Chi voglia fare un parallelo tra i due poeti confronti specia)- 
mente lo scolio 26 di Bacchilide con la poesia di Pindaro di si- 
mile argomento, conservataci da Ateneo (XI, p. 782 d, v. Boeckh, 


(1) Degenius, Notitia verss. German. scriptt. Graeo., tomo I, p. 175. 
@) Frane. Passow, Ersch und Gruber Encycl., vol. VII, p. 204. 
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239) e il frammento 27 di Bacchilide, in cui s'invitano i Dioscuri 
ad una festa con la 3* ode olimpica, in cui Pindaro canta la festa 
dei Dioscuri celebrata da Terone in Agrigento. 

+ Nel canone alessandrino dei poeti lirici più degni di esser 
letti, compilato, come tutti sanno, con severa esigenza, Bacchilide 
occupa un posto onorato tra i nomi di Alceo, Saffo, Anacreonte, 
Alcemano, Stesicoro, Ibico, Simonide e Pindaro, proclamati esem- 
plari; ed è da notarsi che Pindaro è a lui posposto, come nello 
epigramma sui nove lirici citato in principio di questo lavoro, 
ma forse per attrazione esercitata dal nome di Simonide su quello 
di Bacchilide. E questo giudizio dei critici alessandrini (di Ari- 
stofane specialmente) è prezioso perchè allora maggiore era la 
turba degli scrittori, tra cui dovevano scegliere, e quindi non 
ogni scritto aveva come oggidì l’importanza di una reliquia e la 
venerabile rarità di un cimelio, e .d’altra parte le poesie di Bac- 
chilide, non avendo ancora sofferto le ingiurie di tanti secoli, sì 
presentavano forse intere alla critica dei dotti. 

Dionisio Trace, maestro di grammatica greca in Roma al tempo 
di Augusto, dice che la precisione ed un'eleganza uniforme sono 
il distintivo caratteristico di Bacchilide. 

Importante è il giudizio rigoroso, ma ad ogni modo lusinghiero 
per il nostro poeta, che dà Cassio Longino, il celebre filosofo e 
scienziato del 3° secolo dopo Cristo, maestro e consigliere di Ze- 
nobia, regina di Palmira, che l’imperatore Aureliano mise a morte 
nella presa di quella città per vendetta del consiglio dato alla 
regina di scuotere il giogo romano. Importante, dico, perchè Lon- 
gino fu non solo eruditissimo, tanto da esser chiamato una libreria 
vivente ed un museo ambulante (1), ma anche dotato di un finis- 
simo acume critico, grande sì che l’espressione katà Aorrîvov 
xpiverv divenne sinonimo del giudicare rettamente (2). Ora egli 
nel suo trattato del sublime, c. 33, trattando la questione se sia 
migliore uno stile senza difetti, ma senza sublimità, o uno stile 
sublime quantunque talvolta difettoso: TTòTtEpov Kkpeîttov i Tò 
db iBANTOV KaTtopdwuadgiv dvev Uwoug, fi tò dinuapinuévov Uwog, 
dopo aver recato molti argomenti per dimostrare la sua tesi, che 


(1) Eunapio, Porphyr. 
(2) S. Girolamo, epist. 95; Teofilac., epist. 17. 


=—_——_—="*— ——_—_  _ rr 


Bd 


cioè tò Èv mavtì dkpièg xivduvog ouixpémntog, év dè toîg pe- 
TÉREOIV, Worrep èv toîg difav miovtorg, elvai TI XpÎ xaì mapo- 
Mywpovuevov, « l'assoluta impeccabilità incorre nel rischio della 
picciolezza (1), mentre nella grandezza, come nella soverchia do- 
vizia ci dev'essere anche qualche cosa di trascurato » (2), ag- 
giunge: Ti d’; èv uéreor paMov dv elvar BakxuMidng ÉXoro fl 
Tivdapog kai év Tparwdig “luv 6 Xîog fi và Aia ZogoxMiig; 
éreidi) oî uèv dbdamTwTO Kai Èv TD YAagupd mavin. xexa)- 
Mypapnpévoi, è dè TTivdapog kaì è ZopoxAfig Ste pèv oîov 
navta Empiérovor ti) popa, oRevvuviar d’ dXgrwg moMakiS 
xaì rimtovoiv àtuxéotata. «E tra i lirici ameresti meglio esser 
Bacchilide o Pindaro, e nella tragedia Ione da Chio o Sofocle? 
E sì che quelli sono castigatissimi e fini ed eleganti scrittori, e 
invece Pindaro e Sofocle, quando tutto quasi infiammano col loro 
impeto, all'improvviso spesso infelicemente si estinguono ». 

Altri giudizi a lui sommamente onorevoli diedero gli antichi. 
Nell'epigramma adespoto 519 (Anthol. Palat. IX, 184) è chiamato 
Mog Zeipiiv, « loquace Sirena », e nell’epigramma adespoto 520 
(A. P. IX, 571) troviamo detto di lui che \apà àmò otopatwv 
èp@éykaro,« gradevoli cose cantò ». Egli fu poeta carissimo, non solo 
a Gerone e ad Orazio, come abbiamo già ricordato, ma anche al- 
l’imperatore Giuliano, di cui Ammiano Marcellino, XXV, dice: 
« Recolebat saepe dictum Lyrici Bacchylidis, quem legebat iu- 
cunde, id asserentem, quod ut egregius pictor vultum speciosum 
effingit, ita pudicitia celsius consurgentem vitam erornat ». 

Tra i moderni Ottofredo Miiller nota che « non erano i suoi 
carmi che un’imitazione delicata e perfetta d’un ramo delle poesie 
di Simonide »; che « egli dedicava principalmente l'ingegno e 
l’arte ai piaceri della vita privata, all'amore e al vino, e nelle 
sue opere paragonate a quelle di Simonide si vede più voluttà e 
meno elevazione morale »; che « le splendide ed elaborate ma- 
niere, proprie della scuola di Simonide, appaiono in tutti i più 
lunghi frammenti di Bacchilide »; che « il poeta descrive amo- 
rosamente gioconde e piacevoli scene dove la sua mente si dipinge 
in ogni tratto, senza però penetrare al di là delle idee comuni ». 


(4) Serpit humi tutus nimium timidusque procellae. 
(2) Aiovugiov Aorrivou mepl Uyous xai TiMa ebpioxbueva. Collegit 
Iacobus Tollius. Traiecti ad Rhenum ex officina Francisci Halma. 


Il Bernhardy lo loda per diligenza, coltura letteraria, sapere 
mitologico, stile corretto ed elegante, ma piano e molto simile 
allo stile epico mescolato con pochi dorismi, tono piacevole e dolce; 
e nota che la forza del poeta consiste nei quadri, che dipinse con 
franchezza e con la tecnica più raffinata; ch'egli era un lirico 
riflessivo e che il suo pensiero si fermava preferibilmente sulla 
parte morale della vita, cosicchè le sue sentenze sono veri gioielli, 
e il tempo le ha rispettate; che però mancava a lui l’infiuenza, 
che dà una più elevata veduta della vita, dove avrebbe potuto far 
vedere il suo impeto e la sua poetica inspirazione: epperò com- 
parve in tutto un artista di secondo ordine, cui la soverchia cura 
e la forma strettamente scolastica ruppe la forza creatrice; che 
le sue poesie rivelano un tenero carattere e un naturale mite, 
che di rado andava sopra la ordinaria misura; quindi, oscurato 
dai grandi ingegni dello stesso tempo, rimase nel retroscena, sicchè 
non attirò su di sè l’attenzione, se escludi qualche amatore; che 
una evidente prova del suo stile, talora di una sbalorditoria ele- 
ganza nella copia di sostantivi corrispondenti, sono i due più lunghi 
frammenti, uno di un peana sulla Pace, un limpido, ma rispetto 
allo stile pedante quadro di genere, dal quale spira il desiderio . 
di un commodo godimento; l’altro di una canzone sul vino, che 
in versì quasi sonnecchianti, contiene una più idilliaca che inge- 
gnosa pittara delle fantasie, che cullano l’anima per effetto del 
vino; al che si deve collegare il frammento 18, nel quale egli 
basa tutta la felicità umana sulla tranquillità dell’animo ‘ nostro, 
perchè l’affannarsi è disgustoso e infruttuoso, epperò beato stima 
colui, cui Dio die’ una bella e fortunata posizione con ricchezze. 
Confrontandolo poi eon Simonide, dice che la dizione dello zio è 
elegantissima e abbondante, ma senza troppe. lisciature ; ma che 
talvolta può esser dubbio a qual dei due poeti si debba una poesia 
attribuire, come avviene specialmente per il frammento 61, che 
riferiremo come d’incerto autore, e per il grandioso e inspirato 
frammento 72 presso Simonide (1). 

L’Inama dà del nostro poeta questo giudizio: « Come poeta 
imitò Simonide, del quale tuttavia non ebbe il genio. Fu elegante, 


(1) G. Bernhardy, Grundriss der griechischen Lateratur, vol. II, parte 1, 
pag. 708. 
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grazioso, limpido nei concetti, ma alquanto prolisso e fiacco. Com- 
pose peani, ditirambi, epigrammi, ma argomenti predominanti nelle 
sue poesie furopo gli amori e i banchetti ». 

Il Romizi osserva: « I frammenti di Bacchilide, sebbene scarsi, 
permettono anche oggi di ammirare quella elegante facilità e 
quella incantevole grazia di stile, che erano adatte alle canzoni 
convivali ed erotiche, ma contrastavano alla subliniità del soggetto 
nei canti religiosi e non rispondevano sempre ai pensieri degli 
epigrammi. Inferiore per ingegno e per elevazione morale a Simo- 
nide e a Pindaro, fu tuttavia Bacchilide illustre tra i lirici greci, 
perchè, preferendo quegli argomenti, ai quali meglio si contem- 
perava la leggiadria della sua dizione, parve una dolce sirena nel 
cantare i diletti della vita privata, l’amore ed il vino ». 

Ma la lode più onorevole e la maggiore popolarità nell'Italia 
venne a Bacchilide dal massimo nostro poeta vivente, Giosuè Car- 
ducci, così fervido adoratore della greca bellezza, che riproduce 
nelle maestose odi barbare. Veggasi l'ode In una chiesa gotica, 
ove canta: 5 

da ea Vederti, o Lidia, 

vorrei fra un candido coro di vergini 
danzando cingere l’ara d'A polline 

alta ne' roseì vesperi 

raggiante în pario marmo fra i lauri, 
versare anemoni da le man, gioia 

da gli occhi fulgidi, dal lalibro armonico 
un inno di Bacchilide. 

Le poesie di Bacchilide appartengono alla lirica corale dorica, 
divisa in strofe, antistrofe ed epodo ; quindi dorico è il dialetto da 
lui usato, come ognun può vedere e come attestano: Greg. Corinth., 
De Dor., $ 177 ei grammatici nel Cornucopia di Aldo, p. 243 ® 
e 258 a e il grammatico Leidese in calce a Greg. Corinth. Schaef., 
De Dor., $ 12; sebbene egli non fosse di stirpe doriese, ma io- 
nico (1). In ionico è un dei due epigrammi che ci son rimasti 
di lui (framm. 29, Neue). 

Quanto alla metrica in generale è simile a quella di Pindaro (2); 


(1) Plutarco nello scritto morale TTepì qurig. dice che le isole Cicladi 
erano state dapprima sede dei figli di Minosse (e i Cretesi erano d'origine 
dorica), poi dei discendenti di Codro e di Neleo. 

®) V. Neue, p. 8, 
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nelle sillabe ancipiti, nella catalessi dell'ordine dattilico e nella 
tesi della dipodia trocaica preferisce la breve, e ciò probabilmente 
per non incorrere in troppa gravità, amando meglio, come lo zio 
Simonide, attenersi ai metri più facili, sciolti, leggieri e naturali, 
soprattutto ai dattilici e logaedici, così adatti alla melodia; poichè 
dice il Bernhardy dopo aver notata la pedante regolarità della 
forma in Bacchilide: « In gleich trockner Haltung und Anmuth 
fliessen die Versmasse, die der Dorischen Metrik gemàss sich in 
Daktylen mit logaòdischem Ausgang bewegen; seine Komposition 
gelangt niemals zu einem michtigen Strophenbau ». Dopo Pin- 
daro, Bacchilide è il poeta che più usò il dattilo epitrito (1), 
cosicchè è stato calcolato (2) che dei suoi frammenti tre quarti 
sono in questo metro. Nè solo in questo, ma in quasi tutto s’at- 


(1) Epitrito vuol dire che vale 1 + '/; e così chiamavano anticamente i 
piedi nei quali l’arsi vale la tesi più '/; della tesi, ossia sta colla tesi nel 
rapporto di 4 a 3, come per es. un piede composto di uno spondeo e di un 
trocheo oppure di uno spondeo e di un giambo 


(———C, — —_ —_ —} —_— — — — 3 ————) 


Ora, lasciato il valore ritmico, non si considera che il valore metrico delle 
sillabe e generalmente intendesi per epitrito una dipodia trocaico-spondaica 
(————-). Da una particolare unione di serie dattiliche con gli epitriti 
si ottengono i versi dattilo-epitriti, che « a differenza dei logaedi volubili 
e leggeri, sono l’espressione d'una tranquilla energia e proprii della gran- 
diosa poesia corale, nobile, elevata, serena. Perciò sono i metri più co- 
muni degli inni, de' peani, degli encomii, dei canti di vittoria, dei ditirambi, 
dei rpooddia, e di tutti quei generi in cui predomina il carattere pacato, 
che gli antichi chiamavano f#foc rovyxaotixév » (Zambaldi). La forma 
principale dei versi dattilo-epitriti è data da una tripodia dattilica nella 
forma grave del ritmo della danza colle armi (fu@uòs èvértàioc), cioè di 
due dattili puri e di uno spondeo, e di un epitrito o dipodia trocaico- 
spondaica, cosicchè risponde a questo schema: 


Nt Nal 
e NI N _ xP_ — —— LL — 


Ambedue le serie hanno ancipite l'ultima sillaba e nel terminare del verso. 
e talvolta anche in mezzo, e si trovano anche in forma catalettica. Quasi 
mai la lunga è sciolta in due brevi per non alterare il tono grave e pacato 
dell'epitrito. Rare volte è usata l’anacrusi, che dà al verso maggior conci- 
tazione: la troveremo ad es. nel verso del frammento 27 di Bacchilide: 


"Auprrvupéva Atovuotoa dwpors. 
(2) Francesco Zambaldi, Metrica greca e latina, pag. 600. 
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tiene ai metri pindarici e lo Zambaldi osserva che « tre strofe 
restano intere, e sono della maniera pindarica così nella forma 
degli elementi che nella euritmia del costrutto. Ma nel tono manca 
lo slancio e la sublimità maestosa di Pindaro, ed havvi maggiore 
conformità con Simonide nella grazia della forma e nella mite 
serenità dell'animo ». 

Usò anche alcuni ritmi, che Pindaro escluse, come più coriambi 
di seguito (framm. XL, Neue) e il verso tutto di cretici (framm. 
XXI, XXII, Neue), chè anzi questo verso esametro cretico cata- 
lettico rapà dio cuMaBdg (in unam syllabam) (1), talvolta anche 
detto Alemanico, è pur chiamato Bacchilideo, come attesta il gram- 
matico Tricha, De metris, p. 41, 52, il quale vuole che lo schema 
di tal verso sia il seguente: 


Lu-tu-4u-Lu- tut 


che però non si riscontra negli esempi senza dubio da lui ima- 
ginati (2). Inoltre diede pure il suo nome al verso trocaico. di- 
metro ipercataletto, secondo che dice Servio, Centim., p. 1819. 
V'è molta semplicità nella strofa dei canti erotici, che nella 
famosa canzone del vino (framm. XXVI, Neue) risulta di tre versi, 
ciascuno formato da una tripodia dattilica e da un epitrito, e di 
un quarto verso trimetro epitrito. Ma nelle liriche più elevate si 
hanno strofe maggiori e più artificiose, come nota lo Zambaldi, 
e la maggiore è il frammento del peana alla Pace, che non sap- 


(1) Piede cretico 0 cretese o amfimacro (moùg xpntixés, dupiuaxpos), 
oriundo dall'isola di Creta, patria del ballo, è un ritmo ballabile, che si 
usava solo nella poesia accompagnata al canto e al ballo, ossia negli 
iporchemi, cioè un peone o piede di cinque tempi (roùg revrdonuoc), in 
cui l'arsi sta alla tesi nel rapporto di 2 a 3 e che quindi ha questa mi- 
sura 4 v —. Alcmano usò esametri catalettici con tutti i piedi cretici col 
seguente schema: 


come ad es. nel framm. 38: 
‘’Agpodita uèv ok fot udprog d’ Epwsg ola rraîs raiode 
dxp' em diven xafaivuv, è uh) por Biymg T@ xuraipioxy. 


È questo il verso detto anche bacchilideo, che dà l’effetto di molta energia. 
(@) Tricha « spiega la sua metrica sul testo d'inni religiosi da lui com- 
posti con metri antichi, ma con prosodia bizantina » (Zambaldi). 


Ramsanoi — Bacchilile. 5 
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piamo se si debba considerare come una strofa unica o dividere 
in un’antistrofa ed un epodo (1) 

Si sa che egli compose: ’Ettivixoi, Epinici (canti trionfali) “Yuvot, 
Inni (canti religiosi), TTar&veg, Peani (in onore di Apollo e di 
Artemide), A10Upaufoi1, Ditirambi (in onore di Bacco), TTpooddra, 
Prosodie (per le processioni religiose), ‘Yropyxnuara, Iporchemi 
(per le danze mimiche), ‘Epwrixé, Erotiche (canti d'amore), TTap- 
0évera, Partenie (cori cantati da vergini donzelle), Xx6ha (cori 
cantati nei banchetti), ’Emiypauuata, Epigrammi. Riguardo agli 
Inni il retore Menandro nel suo Tlepì t@ùv Uuvwv TÙèV EG ToÙc 
Geovc, p. 38 osserva che: KAntixoì uèv oùv érrégor eidìv oi tool 
TÙYV TE mapà Ti Zarmpoî f Avakpéovii fi Toîs dMorc ueTpikoîc 
(o piuttosto ue\ixoîg secondo la congettura, che si trova in Fa- 
bricius: B:5l. Gr. Tom. II, p. 114), x\fow Èxovteg TOMWv Bdedv 
àmoteumTIKkoì dè, brroîo1 Kai tapà BakxyxuMidn Èvioi eUpnvtar àro- 
tropurriv ws arrodnpiag TIVÒC Yevouéwng Exovteg. « Vi sono adunque 
inni d’invocazione come tutti i molti, che sono nelle opere di 
Saffo, di Anacreonte e degli altri lirici, che contengono l’invoca- 
zione di molte divinità; e inni di deprecazione, quali se ne tro- 
vano anche nelle opere di Bacchilide, che contengono uno .scon- 
giuro di un infausto augurio, come trattandosi di dover uscire 
dalla patria ». Vedasi infatti il frammento d’inno, che possediamo: 
« Ahimè! mia prole, più grave, che non si possa piangere, apparve 
una sciagura, pari alle ineffabili ». Questo passo di Menandro 
mi conferma nella credenza, che Bacchilide abbia dovuto soffrire. 
il bando dalla patria (drodnuiav) e che ne’ suoi inni abbia scon- 
giurato i temuti mali dell’esilio. Di tutti i generi sopra enume- 
rati restano reliquie, eccettuate le Partenie; ma sappiamo da 
Plutarco, De musica, p. 1136 f.: che coltivò anche questo genere 
Oùx rivvoer dè (ò TTAdTwV), STI TOMA Awpia maphévera dMa 
°AXkp@vi kai Tirvbapw kai Ziuwvidy xaì BaxyuMidn Terointar. 
Non ignorava (Platone), che molte altre partenie doriche sono 
state fatte da Alcmano e da Pindaro e da Simonide e da Bac- 
chilide ». 

Le erotiche a lui attribuite si possono riferire alla classe dei 


(1) Lo Zambaldi dice strofa ed epodo; ma io credo abbia voluto dire an- 
tistrofa, perchè l'epodo non poteva essere preceduto dalla strofa. 
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madikoì buvor, di cui egli stesso fa menzione nel peana sulla 
Pace (Framm. XII, Neue), e che si trovano anche in Ibico 
(p. 680) (1). Gli epinici erano stati illustrati con commenti da 
Didimo: ‘Yréuynpa BaxyxuAidov èmvikwy, citato da Ammonio: 
De diff. vocab. V. Nnpeideg, e di seconda mano da Eustazio ad 
Odiss. w. 1954, 5 ed. Rom. 824, 23 Bas. e da Eudocia nel suo 
Giardino di viole, p. 306. 

Primo a raccogliere gli sparsi frammenti di Bacchilide fu Mi- 
chele Neandro nelle sentenze dei Lirici aggiunte all’Aristologia 
Pindarica (2); poi Enrico Stefano tra i frammenti dei canti dei 
nove più illustri poeti lirici (3). Più diligente raccoglitore fu il 
famoso umanista romano Fulvio Orsini nella collezione dei canti 
di nove illustri poetesse e poeti lirici (4). Una scelta di quei fram- 
menti pubblicò il Brunck negli Ana/ecta veterum pottarum grae- 
corum, Tom. I, p. 149 segg., corredandoli di alcune note, propo- 
nendo alcune varianti ed emendazioni, che a suo luogo esamineremo. 
Li ripublicò Federico Iacobs nella sua Anthologia Greca, Tomo I, 
p. 82 segg. e Animadversiones, vol. I, Parte I, pag. 278 e seg. 
con più ampie illustrazioni. Tutti questi avevano fatto opera 
egregia, ma non compiuta, perchè non si poteva compiere d'un 
tratto. Quindi si accinse a tal lavoro Cristiano Federico Neue, 
nato a Spandovia nel 1798, alunno del collegio per i giovani po- 
veri fondato a Berlino da Sigismondo Streit, e poi dell’Università 
e del Seminario filologico di Berlino, ov'ebbe maestro e protettore 
insieme con altri illustri il Boeckh, che ne fece quasi îl compagno 
de’ suoi studi e gli affidò la correzione degli scolii di Pindaro, 
« quorum plagulae iuvenem accuratissimae doctrinae, Christia- 
num Fridericum Neue, qui tum apud nos litteris operam dabat, 
emendatorem nactae sunt ». Nel 1820, perduta la madre, chiese ed 
ottenne la carica di aggiunto nella scuola provinciale di Porta. In- 
coraggiato, aiutato, guidato dal Boeckh, cui egli professa ne’ suoi 
scritti vivissima riconoscenza, sì accinse allo studio di Bacchilide e 


(1) V. Welcker, Kleine Schriften, 1, 233. 

(@) Michael Neander, Aristologia pindarica, Basileae, 15568, p. 410 segg. 

(3) Henricus Stephanus, Carminum postarum novem, lyricae poéseos 
principum fragmenta, 1580, 12, p. 248 seg. La quinta edizione di questa 
opera fu fatta a Ginevra, 1626, 12, in greco e ini latino. 

(4) Fulvius Hursinus, Carmina novem ill'ustrium feminarum et lyricorum, 
Antverpiae, 1588, 8, p. 199 segg., 340 segg. 
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nel 1822 pubblicò a Berlino coi tipi di Federico Starck l’opera in- 
titolata: « In Bacchylidis fragmenta Commentarius ». È un lavoro 
che rivela ingegno non comune e copiosissima dottrina, frutto della 
scuola del Boeckh, e che ha tanto maggiore importanza in quanto 
che fu fatto sotto la direzione del Boeckh. Del Neue è pure nota 
l’opera: Sappho, Fragmenta collegit Chr. Frid. Neue, Berolini, 
1827. Dopo quella del Neue un’altra raccolta abbiamo intitolata: 
Bacchylidis fragmenta cum notis criticis, 1827 nell’ Anthologia 


lyrica Anacreontica, ed. F. Mehlhorn, s. unter A.: Poòtae lyrici; 


poi un’altra nel Delectus poès. Graec. eleg., ed. &. F. Schneidewin, 
1839, s. unter A: Poètae elegiaci. Teodoro Bergk pubblicò i fram- 
menti di Bacchilide nella sua opera: Poétae lyrici graeci, recensuit 
Theodorus Bergk, Lipsiae apud Reichenbachios, 1843, nuova edi- 
zione 1853, ultima (48) 1882; aggiungendo alcuni nuovi frammeati 
ai 61 già raccolti dal Neue, comprese le parole isolate e le citazioni 
indirette; illustrandoli con molta dottrina, proponendo varianti e 
correzioni e giovandosi dei progressi ulteriori degli studi letterari 
e specialmente degli studi metrici. I più importanti di quei fram- 
menti ripublicò senza commento nella sua Anthologia lyrica, 
Lipsia, 1854, nuova ediz. 1868. Quattordici frammenti tratti dal 
Bergk publicò Francesco Zambaldi nelle Lyricorum graecorum 
reliquiae selectae, Paravia, 1883. Cinque frammenti (26, 12, 13, 
20, 27 del Neue) son riportati dal Weise nell'opera: Anacreontis 
carmina, curante C. H. Weise. Nova editio stercotypa Tauchna- 
tiana. Nova impressio, Lipsiae, sumptibus Ottonis Holtze, 1878 
cum Sapphus aliorumquae reliquiis. Questi cinque frammenti si 
trovano in una Sylloge raccolta da Costantino Cefala, che visse 
nel sec. X, di cui un testo membranaceo è nella Biblioteca Va- 
ticana col titolo: ’Avaxpéovtoe Tniou cupurrociaxà AuduBia xori 
°Avaxpe6vtera kai tpiuerpo; preziosa raccolta, perchè ci ha sal- 
vato gli unici scherzi veramente genuini del briosissimo vecchio. 

Della vita e degli scritti di Bacchilide scrissero, oltre quelli 
che abbiamo già ricordato nel corso del lavoro : Gyraldus, De poé- 
tarum historia, dial. IX, p. 342 (ed. Opp. Basil. 1580). — Vossius, 
De pottis graecis, c. V., p. 207 (ed. Opp. Amstelod., 1696). — 
Fabricius, -B:i52. Gr., Tom. I, p. 114. — Burettus, Comment. 
Acad. Inscr., Tom. XIII, p. 259 seg. — Saxius, Onom., Tom. I, 
p. 36. — I A. Hartung, Bacch. griech. mit metrischer Ueber- 
setzung, 1856, s. unter A: Poetae lyrici. 
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Se giovandomi dell’opera di questi miei illustri predecessori e 
dando -pel primo una versione italiana dei frammenti di Bacchi- 
lide, avrò anch'io collo studio assiduo contribuito a restaurare per 
quanto è possibile l’opera di questo soavissimo lirico, raccoglierò 
dalla benevola approvazione de’ dotti il premio più ambito del 
mio lavoro; chè se sarà stata vana presunzione la mia, avrà gio- 
vato, se non altro, a procurarmi collo studio gradito di questo 
poeta ineffabili gioie e conforti. 


PIETRE N FETTE RETTO ST 


FRAMMENTI DI BACCHILIDE 


ETINIKOI (1). 


I 0 


*O)fiog, dre Beds uoîpav Te xaAdv Ètopev, 
Gv 7 èmzaiw TIXQ dpverdv fiotàv didren 
où 1dp tig èmydoviwv mavta Y° eddaiuwv Epu. 


Luv uu -- Lu uu 2 
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« Beato colui, cui Dio diè bella sorte e di condur vita agiata 
con invidiabil fortuna; chè nessun de’ mortali è proprio in tutto 
felice. » 

Ci conservò questi versi Stobeo, Flor. (2) CIII, De foelicitate, 
2 BaxxuMdou ’Emivixîv (così A, èmvixiwv Vind., parola omessa 
nel Trinc.). Il 8° verso è ripetuto anche da Stobeo, XCVIII, 
De vita, quod brevis et vilis sit ac plena curis, 26: toù aùtod 
(BaxyuAidov) ’Emivixîv. Il verso 1° e 2° ci son pur dati da 
Apostol. XII, 65. Da Stobeo tolsero il frammento Michele Neandro, 
p. 421, Enrico Stefano, p. 566; Fulvio Orsini, p. 201; il Brunck, 
Tom. I, p. 150. 

V. 1. In Stobeo si ha © vi, nel qual caso il 0eég risulta 


(4) Tengo l'ordine dei frammenti stabilito dal Bergk, indicando tra pa- 
rentesi i numeri diversi del Neue. 

(@) Ioannis Stobaci sententiae ew thesauris graecorum delectae, a_Con- 
rado Gesnero Doctore Medico, Tigurino, in latinum sermonem traductae. 
Tiguri, 4543. 
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monosillabo per sinizesi, che sebben comune in tal parola nella 
poesia greca, non parve naturale al Neue in questo luogo, in cui 
si può facilmente evitare; cosicchè sostituì Dre all’© tivi. 11 Bergk 
dapprima ritornò all’bmvi (V. ediz. del 1843 e 1853), ma nell’ul- 
tima edizione dell’82 si persuase ad adottare l’Dte del Neue. 
Anche lo Zambaldi accetta l’bte. 
émope volgarmente; il Voss corresse in Èrropev. 
V. 2. émZihAw volgarmente ; il Neue corresse la forma ionica 
in quella dorica mZ4Aw. 
tixa, A taya, nel qual caso bisognerebbe riferire émZaiw 
a poipe sottinteso e si intenderebbe così: « e con invidiabile sorte 
condur rapidamente vita agiata »; cioè a preferenza di vivere lunghi 
anni stentati, vivere pochi anni, ma splendidi. 
Il Neue riporta questo verso spezzato in due 
Gv 1° èmZzddw TÙXA 
dpvedv Biotàv didererv 


e scande tutto il frammento così: 


Illuu-vu., \elvenventu=-ive, 

Il Bergk ne ricostituì un verso, come si trova in Stobeo, ediz. 
citata, facendo elisione tra tiyq e &pveròv per non dar luogo a 
un dattilo. 

V. 3. Stobeo Serm. CIII ha mavr ebdaiuwv épu, A Vind. 
név Y, B raveudaiuwv, Trinc. mavreudaiuwv; Serm. XCVIIL 
ndvra y. Lo Schneidewin congetturò ravevdaiuwy, il Hartung tà 
ndvta y° eùò., il Heimsoeth mavta mor eùd.; ma per il senso e per 
il metro si prescelse dai più mavra Y. 

Corrado Gesner traduce: 


Foelix est, cui Deus bonorum partem dedit 
Et cum secunda fortuna divitem vitam agere. 
Nullus enim mortalium ubique beatus fuit. 


E nell'altro passo: 
Nullus enim in terra degentium per omnia beatus fuit. 


Il Neue osserva inoltre, che se per le parole poîpa xaXwv s'in- 
tende beni di fortuna, ogni sorta di felicità, si ha nell’ &pveròg 


ili 
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Biotà una vana ripetizione di concetto; quindi egli preferiva quasi 
uoîpov Te xaxùv, ut cui mixta e laetis et adversis fortuna ob- 
tigisset, beatus praedicaretur, a quella guisa che nell’ Odissea, 
VIII, 62 Omero chiama’ Demodoco 


à 


épinpov derdòv 


TÒv qrépi Modo” èpinoe, didbou d’ dradév TE kaxév te * 


òpda\uùyv uèv duepoe, ddov d’ Ndelav doiòdnv: 


. il vate, 
Cui la Musa portava immenso amore, 
Benchè il ben gli temprasse e il male insieme: 
Degli occhi il vedovò, ma del più dolce 
Canto arricchillo : 


e nell’Ilade, XXIV, 527, Achille conforta Priamo affranto jdal 
dolore per l’orrenda uccisione del suo Ettore con. queste parole: 


Lo) 


e Yàp èrrexAwWoavto Beoi derdoîar fpotoîaw, 

Zéerw dyvupuévors* aùtoi dè T° akndéec eigiv. 

dorol Ydp Te Tidor xataxelatar èv Aròdc odder 
dwpwy cia didwo, xaxdùv, Érepoc dé Èduv ‘ 

D uév x° dupizag doln Zeùc Tepmrépauvoc, 
di\oTe uév Te xaxùò Bye kxuperar, dMote d’ Èo0iù 
D dÉ KE TOv Aurpwòv doln, Awfntòv téenkev: 

kai È kaxt foufpwotis Èri yO6va dîav Èiavver, 
Porta d’ oÙTE Oeoîar TeTiUEvOoe OoÙTE Bpotoîoiv. 


Liberi ì numi d'ogni cura, al pianto 
Condannano il mortal. Stansi di Giove 

Sul limitar due dogli, uno del bene, 

L'altro del male. A cui d'entrambi ei porga, 
Quegli, mista col bene ha la sventura. 

A cui sol porga del funesto vaso, 

Quei va carco d'oltraggi, e lui la dura 
Calamitade su la terra incalza, 

E ramingo lo manda e disprezzato 

Dagli uomini e da’ numi: 


e senza far parola di quello, cui Giove non dà che doni del buon 
vaso, perchè un tal uomo non esiste, reca l'esempio del padre suo 
Peleo, cui diedero gli dei splendidi doni, ricchezza, regal corona, 
moglie divina, ma negarono prole del suo scettro erede. Lo stesso 
pensiero dell’inevitabile necessità del male nell’umano destino tro- 
viamo nel noto racconto dell’anello di Policrate, a cui Amasi, re 


PSN) .1£) 


d’Egitto scriveva: NdÙ uèv muvadveodaI dvdpa qirov kai Eeîvoy 
€Ù mpiocovta, tuoi dé ai cai perda edtuXiaL 0ÙK dpéoxovoi, 
émotauévy tò Befov ws Éoti @Bovepéy (Erodoto III, 39); e (no- 
tevole cospirazione del paganesimo e del cristianesimo in uno stesso 
sentimento) nell'aneddoto di Sant'Ambrogio, il quale, come rac- 
conta Iacopo Passavanti, capitato a Malmantile in un albergo, il 
cui padrone, non sapeva che male si fosse ‘o tristizia, se ne partì 
in fretta con la sua famiglia dicendo: « Iddio non è in questo 
luogo, nè con questo uomo al quale ha lasciato avere tanta pro- 
sperità. Fuggiamo di’ presente, che l'ira di Dio non venga sopra 
di noi in questo luogo ». 

Sarebbe però strano e non onorevole per il nostro poeta, che 
in una sentenza generale, ancorchè applicata ad un caso partico- 
lare, scegliesse tra i beni della vita la ricchezza proclamando fe- 
lice colui, che ebbe dal gielo la sua parte di mali, ma può condur 
vita agiata con prospera fortuna. Inoltre il contrapposto dovrebbe 
essere indicato con un dé e non con un té. Ma, come osserva il 
Neue, tà xaAd può anche significare tutto ciò che è moralmente 
bello e nobile e può interpretarsi per virtù, onore, dignità, gloria, 
e allora la sentenza acquista elevazione morale e la volgata le 
zione s'accorda coll’argomento dell’ode trionfale e offre questo senso: 
chi ha gloria e ricchezza, come il vincitore, di cui si celebra il 
trionfo, è felice (per quanto può essere l’uomo felice), anche se 
qualche sciagura lo affligge. Di qui si deduce, che il vincitore, 
al quale è consacrato l’epinicio, doveva trovarsi in queste condi- 
zioni. Si può anche supporre che la vittoria qui celebrata sia 
stata riportata nelle corse dei cavalli ; giacchè, come dice Pindaro, 
i soli ricchi potevano in queste gareggiare e allora il poeta so- 
leva nell'ode trionfale cantare specialmente la ricchezza (3)Boc) 
del vincitore: si celebrava invece il valore (per), se il vincitore 
aveva dato prova di forza fisica e di coraggio affrontando qualche 
pericolo nel certame. 

Si confronti questo frammento coi seguenti versi di Pindaro, 
Istm., IV., (V), 13: 


Avo dé tor Zwdg dwrov 

uodva moalvovti tòv GAmviSTOY Edavbe? oÙv 6IRW, 
el tig ed maoywy Mbyov èodòv dxovon. 

uù udreve Zeùg yevéodar navi” éxeig, 

et de ToÙTWwY uoip” épikorto kaXwùy. 


dba . 


_ 4- 


Solo due beni con sorte prospera 
Di vita il fiore nutron dolcissimo: 

Se alcun tra gli agi accolti 
Di sè buon nome ascolti. 

Di farti un Giove deh! non contendere; 
Tutto hai, se quella dovizia giunseti: 
Non più che mortal bene 
A mortal uom conviene. 


7 II (ID. 


vatoîor pù PÙvar Pépiotov, 
und” deMfov mpooideîv PErrog* 
dBlog d oùdelg Bporiùv mAvta Xpévov. 


Lu--1u-% 
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« La miglior cosa è per gli uomini non nascere, nè vedere lo 
splendore del sole; chè nessun de’ mortali è per tutta la vita 
felice ». 

Il frammento è in Stobeo Flor. XCVIII, 27: ’Ev tD avro 
(parole omesse nel cod. Vind.); donde lo trassero Fulvio Orsini, 
p. 205 e il Brunck, p. 150. L’Orsini trovò in un manoscritto di 
Stobeo: Ovaroîg uèv piva: pépiotov, xai d’ deliov pdog "Epos 
mpooideîv, comica trovata di qualche semplicione,.che contento 
di essere al mondo e di vedere lo splendore del sole non poteva 
ammettere l'amara e disperata sentenza di Bacchilide. 

Il frammento nell’ediz. cit. di Stobeo è spezzato così: 


Ovatoîo: pù PIvar péprotov, pù è’ deov 
mpooideîv mérrog, BAfioc dè oùdele Bpordiv 
névta xpévov. 


E il Gesner traduce: 
Non nasci hominibus optimum est, neque solis 


Aspicere iubar. Foelic autem nullus mortalis 
Omni tempore est. 


s'ha 


Prima di questo Stobeo cita il verso 3° del Framm. 1, cosicchè 
vuoi per la somiglianza dell'argomento, vuoi per la somiglianza 
del metro c'è ragione di credere che questo sia un frammento 
della stessa ode, a cui apparteneva il framm. I. E par che queste 
siano le parole di Sileno, come nota il Bergk; poichè Cicerone 
dice nelle Disputationes tusculanae, I, 48: « Affertur etiam de 
Sileno fabella quaedam, qui cum a Mida captus esset, hoc ei 
muneris pro sua missione dedisse scribitur, docuisse regem, non 
nasci longe optimum esse, prorimum autem, quam primum mori ». 
Confronta Aristotele in Plutarco: Consolat. ad Apoll., c. 27. E 
a questo è probabilmente da riferirsi quel che Fozio, Bidl., p. 153 A, 
riporta da Efestione come detto da Ptolemeo: ti ori tò rapà Bax- 
xulidn us dtò Zernvoî eipnuévov xaì mpòg tiva eîme tò rog; 

Un mio illustre maestro mi ricorda a proposito di questo fram- 
mento un proverbio persiano, che suona così: 


Meglio seduti che in piedi. 
Meglio sdraiati che seduti. 
Meglio morti che nati. 


II (XXXIV). 


TMavporoi dè Bvatùy tòv &mavta Xpévov t® dafuovi dev 
mpdodovTag Èv Kaipù modioKpoTagov 
trfipas ixveîodai, mpiv èrkipoar dia. 


Rat VE EVEVIEVI VIE AVIVIRSOI 
IU L4vU vu 
Zu--4u_-1u- 


« A pochi de’ mortali concedette (Iddio) di viver tutta la vita 
felici e raggiungere a tempo opportuno la vecchiaia dalle grigie 
tempia, prima d’incorrere nella sciagura ». 

Ci conservò questi versi Clemente Alessandrino, Strom. VI p. 745: 
BaxyxuAidou te eipnxétog* TTaiporoi xtA., e da lui li tolsero il 
Neandro, p. 418, lo Stefano, p. 570, l’Orsini, p. 204, il Brunck, 
p. 153. 


—_ 6 -— 


V. 1. ravporai, comunemente tap’ oîc1, che fu corretto dallo 
Stefano e dall’Orsini. 

@varày, comunemente Ovnt, fu corretto dal Neue. 

T@ daluovi dòxe. — Il Bergk aggiunse il v eufonico e 
scrisse — dkev, — ; io abolisco la virgola, che non è richiesta dal 
senso. Il t® dafuovi è in questa lezione collegato col mphocovtag 
ed ha lo stesso valore di un eù 0 di un oùv daiuovi, 0 év xaupd 
va congiunto con ixveîo0a1; è sottinteso il soggetto di dbxey, che si 

* poteva trarre dai versi precedenti e sarà stato tiXa oppure Gedg. 
Non essendo facile ad afferrare questo senso, l’Orsini congetturò 
che si dovesse leggere è daiuwv dùxe e il Brunck approvò la 
la congettura dell’Orsini. Il Neue per ragioni metriche soppresse 
l’articolo 6, dicendo assurda la lezione, che si trova in Clemente 
Alessandrino; ma non potendo stare il verbo mp&ogovtag così as- 
solutamente, riferì ad esso il complemento èv xaipò e tradusse: 
« Paucis véro mortalium per omne tempus deus dedit, opportune 
rem gerentes canam ad seneciutem pervenire, priusquam în ca- 
lamitates inciderint »..È una ingegnosa interpretazione, che però 
non corregge il difetto del tp&ocovtag usato intransitivamente ; 
cosicchè il Bergk, che già l'aveva accettata nell’edizione del 1843, 
ritornò poi alla lezione originale di Clemente Alessandrino, no- 
tando nell’ediz. del 1882: « Laboranti loco subvenire difficile, 
quoniam Clemens passim mendosis veterum libris usus est. For- 
tasse scribendum tòv &mavta xpévov Zu@éAia dike (0e6c) mpdo- 
Govtag èv Gyepw (hoc est sine intermissione) ». 

V. 2. mpéogovias, Sylburg, cod. Par. mpéocovia, che fu 
corretto dallo Stefano, sebbene anche il mpdogovta singolare si 
possa intendere, riferendolo a ciascun di quei pochi ‘(costruzione 
xatà ouveoiv, di cui vedi un es. nella Pitia 2* di Pindaro, Ep. d' 
v. 2°, ove abbiamo prima éAk6puevog ed èvérratev sing. e poi un- 
tiovtai plurale). 

dig; si aveva dud con errore di accentuazione, che fu cor- 
retto dallo Stefano. Però lo Stefano e l’Orsini vollero il plurale 
duaîs senza plausibile ragione. 

molioxpétagov. — Questo composto è probabilmente in 
Bacchilide una reminiscenza omerica ; poichè nell’Iliade, VIII, 558 
leggiamo 


maidag mpwBfBAg modioKpotd@oug Te Yépovtag. 


r eo ee“ 


AT 


Anche Euripide chiama la vecchiaia moMòy rijpag. 

V. 3. Esichio spiega mpìv èrkipoa: (aggiungi dig), mpiv TAn- 
Gidoar Tg xaxoradeiag. 

Il Neue pone questo frammento fra quelli d'incerto genere; ma 
il Bergk lo colloca tra i frammenti di epinici, segnandolo però 
con asterisco, quia ex coniectura tantum ad hoc carminum genus 
vindicatum est. 


IV AI). 


‘Qs d drat eimeîv, ppéva kaì mukivav xépdog dvapwrwv 
[Biara1. 


Lu--1uu-vuztuz.tut- 


« Per dirlo una volta sola, anche all’animo dei saggi fa vio- 
lenza la cupidigia del luero ». 

Troviamo questa sentenza in Stobeo, Flor. X De iniustitia, 14: 
BakxuMidou ’Emivixov (A, indicazione omessa nel cod. Trinc.): 
donde la tolsero lo Stefano, p. 566, l'Orsini, p. 202, il Brunck, 
p. 150. Nel testo si aveva dvopwrnw: il Grozio nella sua edizione 
di Stobeo, p. 69, aggiunse un 1 sottoscritto: dvOpwrw, che dà 
benissimo il senso: anche un saldo animo all'uomo opprime il 
guadagno. L’Orsini pose nel testo avOpwnwv (A Vind.), che il 
Gesner (Stobaei Serm. Tiguri 1559, p. 69) segnò în margine : lo 
Schow nella sua edizione di Stobeo scrisse pure dvepuwrwyv, che 
trovò in tutti i libri da lui confrontati. Il Neue invece scelse il 
dativo avopwnw. Egli dice poi, che non si ricorda d'aver letto 
altrove la frase wòsy drat eimeîv, che pare non differisca molto dal 
modo di dire ws etmeîv (Tucid. I, 1; Platone, Fedr., p. 258 e; 
Lucian. Tosc., 93 ecc.), cuius ea vis est, ut invidiam deprecetur. Ma 
a me non pare che l’òg dat eimeîv abbia come l’òs etmeîv un 
valore attenuativo (in italiano: per così dire); giudico invece che, 
senza attenuar punto la sentenza, indichi il disgusto di dover pro- 
munciare queste parole aspre e vergognose per l'umanità: anche 
il saggio si lascia vincere dal lucro: diciamolo una volta sola, 
perchè son parole, che brucian la lingua e fanno arrossire di es- 
sere nomini. 


_ Be 


È questa una difesa dall'accusa di venalità lanciata da Pindaro, 
come abbiam visto, e da altri, forse con ragione, sulla musa di 
Simonide? Non credo, perchè sarebbe debole difesa e degradante 
confessione e la frase ws &raz eimeîv non mi pare che abbia va- 
lore difensivo, ma che indichi invece una viva ripugnanza. 

Il Gesner traduce: Ut paucis dicam, quantumvis sapientem 
animum hominis, lucrum vi superat. 

La stessa sentenza troviamo in Pindaro, Pit. III, 54: 


dXià xépder xal copia dédeTar. 


« Ma dal guadagno anche la sapienza è inceppata ». 


V. 


Lo scoliaste di Aristide, T. 1II, p. 317, scrive: 

°EpexBeùg mpùTog map’ ’Abnvag tÒò dpua édéezato, ETepor dé 
gaoi TTéiora rapà TTogedùvog* dior dèé Méfouow, bri x 
FikeMac éo@own tiv dpyiv. BakyuMibng Yàp kai TTivdbapog ‘lé- 
pwva kai TéXwva, ToÙg Zikediag dpyovtag Ùuvnoavteg Kai 
mieîota Bavudoavres èv immndagia, mtpòs Xapiv aùròv efltov, 
ue ZixeMòTtaI TPwTOL dppua ézedpov. 

Il Bergk dice: Ita C; rectius fortasse B D: 

oi yàp mepì BaxyuXidnv rai TTivdapov Uuvioavteg TOÙG TEPÌ 
‘lépwva xaì FéXwva èv ÎrmmiKf mapéoyov Umévorav ZixeMWwtag 
Thàv Immixmv èzeupeîv. 

« Eretteo pel primo ebbe in dono il carro da Atena; altri in- 
vece dicono Pelope da Posidone; altri poi vogliono-che dalla Si- 
cilia sia provenuta tale invenzione. Infatti Bacchilide e Pindaro, 
magnificando e ammirando Gerone e Gelone, sovrani della Sicilia, 
nel guidare i cavalli, per cattivarsi colle adulazioni il loro favore 
dissero, che i Siciliani pei primi inventarono il carro ». 

« Bacchilide e Pindaro e i loro seguaci magnificando Gerone e 
Gelone e quei che stavano al loro fianco nell'arte del cavalcare 
fecero credere che i Siciliani abbiano tale arte inventato ». 

Notisi qui la precedenza data al nome di Bacchilide. 

La tradizione comune è che inventore del carro sia stato Erit- 
tonio, figlio di Efesto e di Gea, re d’Atene, alunno della dea 
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Atena, il quale ricorse a tal mezzo per coprire la deformità dei 
suoi piedi simili a quelli di un drago. 
Primus Erichtonius currus et quatuor ausus 


Iungere equos rapidisque rotis insistere victor. 
(Vergilio, Georgiche, Il, 113.) 


VI V). 


Zav@dtpiya pèv Depévikov 
"ANpeòv map’ eUpudivav mmXov deModpépov 
elde vixaoavta. 


tu-viut-tuv-viv 


tu--tu 


« Vide Ferenico dalla fulva criniera, puledro al par del turbine 
veloce, riportar vittoria sulle sponde dell’Alfeo, che in ampi giri 
si volve ». 

Questo frammento è citato dallo scoliaste di Pindaro, Ol. 1* 
Argom., donde lo tolsero lo Stefano, p. 572 e l’Orsini, p. 202. 
Dice lo scoliaste: Tò dè Svoua toò vikmvtog fimmov Depévixée 
tom - péuvntai dè adtod BaxxuMdng rpi@pwy obtw: Zav@or. kTÀ. 

V. 1. Il Neue considera le parole Zav@étpixa uèv Depévixov 
come secondo emistichio; il Bergk invece come un verso intero. 

V. 3. eîde si trova nel cod. Vat.; nel Vrat. fde; manca negli 
altri. — Nei cod. si trova vujoavta; il Nene sostituì la forma 
dorica vix&oavra. Il Boeckh dubita che questo vocabolo sia di 
Bacchilide (V. Explicationes ad Pind. Olimp. I pr.). 

Questo frammento appartiene con ogni probabilità ad un'ode 
olimpica, poichè celebra una vittoria riportata dal falbo alato Fe- 
renico sulle rive dell’Alfeo, che scorre nell’Elide presso Olimpia. 
E si può anche congetturare col Neue di qual vittoria sì tratti, 
se consideriamo gli argomenti, ch'egli adduce per provare che qui 
Bacchilide canta la stessa vittoria nobilitata da Pindaro coll’Olim- 
pica 1°. Pindaro esalta questo famoso cavallo di Girone, re di 
Siracusa, che è proprio Ferenico (tv méavu ®epévikov) cioè ap- 


IA IPA ii A ei SILURO e | rità 
» 94 . s n» . ' 
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portator di vittoria, nella olimpica 1%, 18 e nella pitia 38, 74. 
Gerone tre volte fu proclamato vincitore nel certame equestre ad 
Olimpia, secondo la testimonianza dello scoliaste; una volta con 
celete nell’Olimpiade 73 (484 a. C.); un’altra pure con celete 
nell’Olimpiade 77 (468 a. C.), e una terza, ma con quadriga 
(tegpimmw) nell’OIl. 78 (464 a. C.) poco prima di morire. Ora, 
siccome Pindaro chiama Gerone re di Siracusa, alla qual dignità 
non salì che nell’Olimpiade 75, 3, è certo che l’olimpica 1° non 
fu scritta nell’Olimpiade 73. D'altra parte, quando Gerone riportò 
la prima vittoria olimpica, par che Bacchilide fosse ancora troppo 
giovane e non è ammessibile, che già fin d'allora egli mandasse 
a Gerone, uomo privato, la sua ode dall’isola di Ceo o da qualche 
altra parte della Grecia. Potrebbesi anche dire non esser probabile 
che lo stesso cavallo abbia potuto riportar la palma per la sua ve- 
locità nell’Olimpiade 73 e di nuovo, a tanta distanza di tempo, 
nell’Of. 77, e non doversi quindi la prima vittoria attribuire a 
Ferenico; infatti lo scoliaste di Pindaro reca l’uno e l’altro trionfo 
a gloria di Gerone, ma non di Ferenico. Però l’argomento non è 
valido, a meno che si supponga che Gerone abbia avuto due ca- 
valli di tal nome; poichè lo stesso Gerone vinse pure in equestre 
certame ai giuochi pitici nella Pitiade 26 e nella Pitiade 27 
(come riferisce lo scoliaste di Pindaro, Pitia 1° e 3° Argom.) cor- 
rispondenti, secondo il computo delle Pitiadi fatto dal’ Boeckh 
(Explic. ad Pind. Olimp., XII pr.) all’OI. 73, 3 (482 a. C). e al- 
I'OI. 74, 3 (478 a. C.), e l’unao l’altra di queste vittorie, se non 
entrambe, come vuole il Boeckh, si dovette al merito di Ferenico, 
come attesta Pindaro nella Pitia 3°, 74. 

Che poi questi versi sian tratti da un epinicio composto per la 
vittoria riportata da Gerone nell’Ol1. 78, non mi par probabile 
perchè quella vittoria fu riportata con una quadriga e qui si canta 
un cavallo da sella: a meno che, secondo la congettura del Bergk, 
questi versi appartengano ad una enumerazione delle precedenti 
vittorie del re. Il Bergk dice: « Antea putabam versus petitos 
esse ex carmine în victoriam, quam Hîiero, Ol. LXXVIII, qua- 
drigis rettulit, sed huic comiecturae obstat tertia persona eide, 
in cuius locum eîbeg vel cîdov (Ut ipse poeta interfuerit mercatui 
Olympico) quominus substituatur, numeri lex obstat. Videtur 
potta haec mortuo Hierone scripsisse, regîs victorias enumerans, 
vel in epinicio, quod Hieronis filio superstiti dedicavit, vel in 


RS 

encomio, quo Hieronis memoriam ornavit. Eîde nihil aliud signi- 
ficat, quam « expertus est, victoria ei contigit », neque enim 
ipse Hiero ludis Olympicis arbiter interfuit. Praeterea fortasse 
scribendum dis eîde vixaoavia, ut utramque victoriam et Ol. 76 
et 77 Pherenicus reportaverit. Neque, quod in Hieronis monu- 
mento Olympico currui adstabant duo equi (Paus. VI, 12, VIII 
42), inde conficiendum, aliam alio equo partam esse victoriam, sed 
duobus equis binae victoriae significantur ». Ame pare però che 
il Bergk non consideri la possibilità che il poeta non rivolga di- 
rettamente il discorso al re, ma parli di esso in terza persona, 
come fa Pindaro più volte; colla qual considerazione si spieghe- 
rebbe quell’eîde senza ricorrere alla congettura molto imaginaria, 
che si tratti di una enumerazione delle vittorie di Gerone fatta 
dopo la morte di lui in un epinicio dedicato al figlio Dinomene. 
Del resto non è necessario supporre che il soggetto dell’eîde debba 
essere assolutamente Gerone. Perchè non potrebbe essere, a cagion 
d’esempio, la Grecia convenuta al solenne spettacolo dei giuochi ? 
Il Bergk ritiene dubbio che si debba mettere questo frammento 
nella classe degli Epinici, perchè lo segna con asterisco: e infatti 
nessun documento ci autorizza a ciò fare, ma ne induce piuttosto 
a tal congettura l'argomento. 


VII (VI). 


?2 TTéXorog Mrapàg vagov Bebduator mila. 
Luu-vlarnturadva 


< O porta della splendida isola di Pelope, fondata dagli Dei ». 
Questo verso è citato dallo scoliaste di Pindaro, donde lo tras- 
sero lo Stefano, p. 572, e l'Orsini, p. 203, 342. Pindaro, cantando 
una vittoria olimpica di Senofonte Corintio chiama la patria del 
vincitore : 
tàv 6AB{av Képive0y, ‘iaguiov 
np6gupov Torebavog, drAabxoupoy. 


« la fortunata Corinto, vestibolo dell’Istmico Posidone, fiorente 
di donzelle ». 


Ransaro — Bacchilide. 8 
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Lo scoliaste annota: mpodupov kai dupag ciwdaoi xadeîv Tv 
KépivAov did TÒò dpyùv f TÉRO< elvar Tfig Tierorowwm)oou Tòv 
’Ingudv, tpédupov dè Toîc eic ITertomovwnoov oteMNMonévorc. Bax- 
xuMibne: ’Q TtéXortog xtÀ. « Sogliono chiamare Corinto vestibolo 
e porta, perchè l’Istmo è il principio o la fine del Peloponneso, 
e vestibolo per quelli che vengono nel Peloponneso ». 

Corinto è adunque chiamata protiro o porta del Peloponneso, 
perchè è all'estremo confine di esso prima di entrare nell’Istmo 
sacro al tridentato Nettuno; Bacchilide poi la dice di fondazione 
divina ricordando la mitologica origine della città vantata dai 
Corinti, che si gloriavano di avere a capostipite Corinto, figlio di 
Giove, di cui sempre parlavano, cosicchè è Aide Képrv9o0c divenne 
proverbio per significare la solita antifona, il ridir continuamente 
la stessa cosa. — L'aggettivo \Mrapég riferito a terre significa 
comunemente pingue, fruttifero, fecondo, fortunato; ma, siccome 
parmi che la fertilità non sia straordinaria nel Peloponneso, pia- 
cemi interpretarlo, come fa il Neue, per splendido, magnifico, 
famoso, significato che gli si attribuisce generalmente, quando si 
riferisce a cosa. 

Anche questo frammento è segnato con asterisco dal Bergk. 


VII (VII. 


. +. + TTpoo@w'VETTE vw èrì vixare. 
‘e 4uii-- 


« Salutateli per le riportate vittorie ». 

Questo frammento è da Apollonio Alessandrino recato come 
esempio che il viv si può anche usare come plurale. Vedi De 
Pron., p. 368 A. 


"Eri, kai 7) viv TAooeTaI EMI TANB0UG * 
“’Ootig di) Tpérog ètexviioce viv, 
Ttivdapoc ’Io@urovixarg * (4) 


. (4) Pindaro, framm. 2°. Nel codice si ha èzexuMo@n vv; la correzione 
fu fatta dal Heyne e adottata dal Boeckh. 


- 
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TTposquverté viv è vixais, 
BaxxuMibng. 


Il Bergk segna con asterisco anche questo. 


IX (VII). 


ini Nika yAuxidwpog . . . 
èv moruypiow è 'O\iumw Znvì rapiotaueva xpiver TéXog 
dBavatordÌ Te Kai Ovatoîg aperàc. 


Lu--4u-.tuuivuiitut 


duv-vu-- 40. 


« La vittoria donatrice di dolcezze ..... e nell’aurato Olimpo 
stando al fianco di Giove e agl’immortali e ai mortali aggiudica 
il fine del valore (la palma del trionfo) ». 

*L'Orsini trovò questo frammento nel Florilegio di Stobeo, Ser- 
mone III, mepì gpovioewg, ma nei codici e nelle edizioni che 
possediamo manca; onde si deve dedurre che egli ebbe tra le 
mani un codice, che poi andò perduto, non potendosi dubitare 
della dottrina e della buona fede di così insigne letterato. L’Or- 
sini trovò il passo in prosa così: BaxyuMdng dè hiv Nixnv 
Muxidwpév pnoi, xaì Èv moruypiow ’ONbunw Znvì mapiota- 
uévnv xpiverv TÉXog dBavéTtoLdi Te Kai Bvntoîg dpetfic. 

Il Neue ricostituì i versi, come sopra gli abbiamo riferiti. Il 
Bergk li riporta anch'egli nella forma data dal Neue, ma segna 
d’asterisco il frammento. 


X (IX). 


Ammonio, De diff. vocab., 79: Nnpeides tov toò Nnpéwe 
Buyatépwv diapéper © Aidupog duoiwg év orouviuati Bakyudi- 
dou Emvikwy qnoì yàp katà NMéErv® eioì toivuv, of gaoi dia- 
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péperv tà Nupeidag tùv Toò Nipéwg Guratépwv xaì tàg pèv 
èx Awpidog ywnofag aùrod Ouratépag vopiZeodai, tèg dè èE 
dMwy (Hdn) xorvétepov Napetdag xareîodar xtA. « Dir Nereidi 
non è lo stesso che dire le figlie di Nereo: Didimo parimenti nel 
commento agli epinici di Bacchilide. Ecco le sue precise parole: 
Havvi dunque chi dice che passa differenza tra il dire le Nereidi 
e il dire le figlie di Nereo e che per questa seconda espressione 
s'intende le figlie legittime, ch'egli ebbe da Dori, mentre quelle 
che ebbe da altre più comunemente son chiamate Nereidi ecc. ». 

Questa notizia tratta da Ammonio dà anche Eustazio, ad Odyss., 
w p. 1954, 5, Rom., 824, 23, Bas.: ’Evradda dè iotéov, Bn 
xovòg uèv Nnpetdes mica ai tod Nipéwg Buratépeg. rapadé- 
dora dé dihwg, STI èv drouvipati BaxxuMidou ToÎ Aupikoî 
diapopà Nnpetdwv qéperar xaì Nmpéwg Buratépwv odtw6g * 
eloîv of xTA. (come sopra tranne che manca l’iòn prima di xor- 
vétepov, il che mi ha indotto a chiuderlo tra parentesi come 
sospetto nel passo citato da Ammonio; chè veramente quell’iiòn 
vi sta a disagio). moavòv oùv, tàg puèv èx uiag Tfig Awpidog, 
mimncivtépag Tv dMwv odcas, Nnpéwe Buratépag Méreogar, 
Nnpeidag dè tà cuvercdktove. « E qui bisogna sapere che Ne- 
reidi si chiamano tutte le figlie di Nereo. Per altro si dice anche, 
che nel commentario del lirico Bacchilide è stabilita una diffe- 
renza tra Nereidi e figlie di Nereo nel modo seguente: Havvi ecc. 
È dunque verosimile, che solo quelle nate da Dori, essendo più 
legittime delle altre, sian dette figlie di Nereo, e che le altre 
sian dette Nereidi ». Le stesse parole a cominciare da Nnpeideg 
néoa ai..... si trovano ripetute in Eudocia, p. 306. 


YMNOI 


XI (2). 


Alaî tÉkog duétepov, 
ueîlov 7 Tevoeîv Èp&vn xaxdv, d;pdérxtoroiv foov. 


duunvut 


du--41vu-uuii iu 
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<« Ahimè! mia prole, accadde una sciagura, ch’eccede ogni la- 
mento, pari a quelle che non hanno espressione ». 

Questo grido di dolore troviamo citato in Stobeo, Serm. CXIX, 
De luctu, 1: BaxyxuXidou “Yuvwy (indicazione omessa nel codice 
Vind.). Di qui lo trassero lo Stefano p. 566, l’Orsini p. 203 e il 
Brunek p. 151. 

V. 1. Il Neue crede che questa sia solo la parte finale di 
un verso; il Bergk invece lo reputa un verso intiero. Questi 
inoltre scrive Aiaî e non Aî, aî, come in Stobeo e nel Neue, ed 
a ragione perchè dî aî ha piuttosto valore supplicativo: deh! 
mentre aiaî è interiezione di dolore. 

V. 2. Nell'edizione del Gesner è scritta in margine la varia 
lezione &pevxtorsiv, che sconvolge, come dice il Neue, tutta la 
misura metrica e non si può adattare al senso. Inoltre bisogna 
notare che &peuxtog è voce non tanto antica, in luogo della quale 
s’adoperava prima &uxtog. Il Neue dice: In fine fortasse erit 
an placeat dpdérxtorg îoov, clausula cretica. In tal caso invece 
di avere in fine il coriambo 4 uu-, si avrebbe il eretico 24 -. 
In Stobeo i due versi sono scritti così: 


Aî al téxog Guérepov, uellov #) mevdelv 
tpévm xaxdy d@pBérctoov Toov. 


Il Gesner traduce, senza intendere le due ultime parole: 


O proles nostra, maior quam lugeri possit 
Calamitas apparuit, tantum non ineffabilis. 


Il Bergk dice: « fortasse Danaè haec conqueritur », nel qual 
caso il frammento sarebbe da confrontare col lamento di Danae 
di Simonide. Il Hartung invece crede che sian parole di Ecuba 
alla figlia Cassandra, e collega con questo il framm. XXIX. 

Sarebbe questo uno degl’inni che il retore Menandro, nel passo 
già citato, chiama àromeumtixoi, deprecativi. Li ricorda anche 
nel De encom., IX, 140, ed. Walz: eioì toivuv kaì tm Baxyu- 
Mòn Suvor &roreumtiKof. 


XII (XI) 


Scoliaste di Aristofane, Acarnesi, 47: 


Toò dè KeXeod puéuvntai BarxuMidng did tOv Suvwy. 


« Di Celeo fa menzione Baechilide negl’inni ». 

Orsini, p. 206. 

Celeo fu re d'Eleusi, padre di Trittolemo; albergò nella sua reggia 
Demetra, che in ricompensa gl’insegnò l’arte dell'agricoltura. 
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XII (XII). 


Tixter dÉ Te Ovatoîow Eipéva uerdha 

Tiodrov xai peltrAwogwy doidév dveea, 
dardadéwv 1° èrrì Bwuòv Beoîoiv aldeoda: poov 
Eav04 piorì ufipa Tavutpixwv te uriàwy, 
ruuvagiwy Te véors aùdiv Te Kai xupwy pédev. 


*Ev dè oidapodéror méprrativ gioàv 

dpayvàv lotoì méMovtaI* 

Erved te MOrxwtà Fiped T° dupaxéa déuvara: eùpuig> 
xadkedv d' oùk ZOT. CaNTirrwv xTimog* 


. oddè cuiaTa] pelippwv Brvog drtò Biepépwy, 


dpuòv dc 06MTEI xéap. 
ouurociwv d épatov Bpi0ovi* druiai, masdixoi 
[0° Suvor pAéroytar. 
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< Dà la gran Pace agli uomini ricchezza e fiori di melodici 
canti. Per essa su gli altari con bell’arte adorni agli Dei ardono 
con aurea fiamma femori di buoi e di pecore dal lungo vello. 
Per essa i giovani attendono alle palestre, ai flauti ed ai ban- 
chetti. Nelle cinghie degli scudi legate nel ferro si stendono tele 
di negri ragni, e l’aste munite di ferrata punta e le ancipiti spade 
la ruggine doma. Non s’ode squillo di énee trombe, nè il sonno 
recante all'anima dolcezza è tolto dalle ciglia, il sonno che mi 
riscalda il cuore. Di lieti simposii son piene le vie e avvampano 
gl’inni d’amore ». 

Di questo bellissimo frammento siamo debitori a Stobeo, Flor., 
LV, De pace, 3: BaxyuMidov TTaravwy, donde lo estrassero il 
Neandro p. 419, lo Stefano p. 564, l’Orsini p. 200, il Brunck, 
Analecta, p. 150, e in calce ad Anacreonte (edit. Schaef.), p. 69, 
e il Boeckh, De metris Pindari, III, 25. Lo riporta anche lo 
Zambaldi nella sua Metrica greca e latina, p. 601, e nelle Re- 
liquiae selectae Lyricorum graecorum, p. 155. 

V. 1. te è ommesso dallo Stefano e dall’Orsini; il Bergk 
preferirebbe to.. — Eipava è correzione dovuta al Boeckh, perchè 
prima leggevasi Eipiivn od Eîipriva, la qual forma troviamo an- 
cora nell’Anacreonte del Weise cum Sapphus aliorumque reliquiis 
(Lipsia, 1878), ove manca al primo verso quanto precede la pa- 
rola Eipnva. Il Boeckh e il Neue scrivono Eipava coll’iniziale 
maiuscola per indicare la personificazione; il Bergk e lo Zam- 
baldi eipava. — perdAa: il Bergk preferirebbe uérav riferito a 
moîroy, e il Hartung vorrebbe uérav te. A me pare più poetica 
l’imagine colla personificazione della Pace e coll’aggettivo uerdAa 

| essa riferito. 

V. 2. xaì pelirAwoowy dordidv, così si trova nei codici di 
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Stobeo; il Boeckh cambiò in pe\rrAWoowy 1° dodàv e così tro- 
viamo anche nel Neue; ma gli altri accettarono la correzione di 
dordòv e ripudiando l’altra modificazione ritornarono al xaì pe- 
MyAwocwy. Lo Zambaldi nelle Reliquiae selectae scrive il verso 
nella forma alla quale io mi sono attenuto; nella Metrica invece 
lo scrive così: 


miootov (xal) roXvyAldowy (1) dodav dvbea, 


prendendo non so donde il roAurAwoowy, forse dalla torvyAwo- 
Gog Bor di Sofocle, Elettra 641 e 798. Ognun vede però di quanto sia 
riguardo al senso preferibile peXwAWwoowy, che ha inoltre in suo 
sostegno l’autorità dei codici. Il Neue reca come esempi di ag- 
gettivi composti in simil modo e riferiti ai nomi doi e Bon: 
uaXgax6pwvor doidai, Pindaro, Istm. IL, 8. perrrépueg Uuvor, 
Pit. III, 64. ddirAwogég pod, Olimp. XIII, 96. morsrAwocog 
Bor nei passi citati di Sofocle. 

V. 3. damdaléwy 1°: così trovasi nel cod. A Trinc.; comune- 
mente dardédebv te; Girozio dardaléwv. — af6eoda:; comune- 
mente tidevrai, che il Neandro cambiò in tigeodar, facendolo 
reggere dal tixtes: nei cod. A Voss. Vind. Ars. Trinc. e nella 
edizione di Stobeo del Gesner, Zurigo, 1543, si trova è0ecde e 
il Gesner scrive in margine: malim tideose; invece nell'edizione 
del 1559 consultata dal Neue il Giesner sostituì nel testo ri0evtar 
e segnò in margine ri0e0ga1, seguendo la congettura del Neandro. 
Il Boeckh ha tigevrai, il Leopardi (Emendd. IV, 21) propose 
l'ottima variante aîgera, che fu adottata dal Neue, il quale 
mette un punto alla fine del verso precedente. L. Dindorf, Schnei- 
dewin, Bergk e Zambaldi vogliono atdecgai. Nello Stobeo del 
Gesner, 1543, a questo verso è ancora unita la parola Eav®g del 
verso successivo. Nell’Anacreonte del Weise questo verso è spez- 
zato in due dopo Rwuòv. 

V. 4. Eav0&: cod. Vind. Trinc. Zav0d, che non ha senso; 
l’Orsini omette questa parola. — pufipa tavutpixwv: cod. A 
unpòrav, Voss. pepirav, Vind. Ars. unpitav e in tutti questi 
eùtpiywv; il Gesner (1548) scrive nel testo pepitav e in mar- 
gine: malim uepidag èutpiywv; lo stesso nell’ediz. 1559, e il 
Girozio uepideg eùtpixwv, che è la forma più volgare; il Leopardi 
e lo Stefano unpia t@v eùtpiywv; l’Orsini e il Brunck unpia 
eùtpiywv, che il Neue disapprovò per intollerabile iato e propose 
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che almeno si migliorasse scrivendo unpi’ èiutpixwv, essendovi 
anche in Pindaro una dieresi di tal natura in è&dparov, Pit. XII, 
38. Il Blass sta per questa variante messa innanzi, ma poi non 
adottata dal Neue, il quale preferì seguire la congettura del 
Buttmann, che piacque anche al Boeckh e che, come dice il 
Neue, vulgatae lectionis insistit vestigiis. Infatti dalla comune 
lezione pepidag eùtpiywv il Buttmann ingegnosamente dedusse 
ufipa dagutpixwv (dal folto vello), che troviamo pure nel Boechk 
e nel Neue con virgola dopo pfipa. L'ultima variazione tavutpi- 
ywv, che facilmente si deduce dalla volgata lezione unputav eù 
tpixwv, abbiamo in L. Dindorf, nello Schneidewin, nel Bergk e nelle 
Reliquiae selectae dello Zambaldi, il quale però nella Metrica 
scrive tavutpdywy, che quasi sarei tentato di ritenere come er- 
rore tipografico. Nell’ Anacreonte del Brunck riprodotto dal Weise 
il verso è spezzato in due così: 


Eav0@ gAoyi unpia 
edtpiXwv Te uidwv. 


Il Neue mette punto in alto dopo ufiMwy, il Bergk virgola, lo 
Zambaldi virgola nelle Religuiae, nessuna interpunzione nella 
Metrica, il che è male, perchè il te dopo yupvaciwv serve ad 
unire due proposizioni e non più come il te precedente due parti 
di una proposizione. 

V. 5. péXev: comunemente uéler; invece pérew, A Voss., 
Vind. Ars. Trine. e quanti mettono prima l'infinito tiGeGBA1 0 
aldeotar. Nell’Anacreonte del Brunck e del Weise il verso è 
spezzato in due dopo véoig. 

V. 6. In Stobeo questo verso si legge così: ’Ev dè c1dapo- 
dérowi moprrativ (Voss. Vind. Ars. B Sprrazv, A_Epraziv) aidav 
(Gesner aîgav, B aiév) dpayvav. Lo Stefano e l’Orsini hanno 
oidapoderoroiv. Plutarco nella Vita di Numa, c. 20, parlando 
della felice condizione di quel tempo dice che ad esprimerla suf- 
ficienti non sono neppure quelle poetiche iperboli le quali di- 
cono: ..... e cita i versi 6-10 di questo peana: “Qote kai tàG 
momtixàg UmepRoràg èvdeîv mpòg tiv TÉTE KatdotaoIv MÉrovorv® 
év dè c1dapoderors moprraziv (così lo Stefano, rmopmdazerv Sg, co- 
munemente mopraZev) aidàv (così lo Stefano, vulgo év0a è’ come 
FaL, evodò' STV, altri volevano ai6&v è’, ma poi venne espunto 
il d’) dpayvav. — Nell'Anacreonte del Brunck e del Weise tro- 
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viamo cidapodéroioi e dopo questa parola il verso è spezzato in 
due e il secondo di essi comprende anche la parola &payvav. Il 
Boeckh, il Neue, il Bergk e lo Zambaldi hanno oidapodérorc. Il 
Grozio pel primo corresse gli accenti in aidav e dp&yvav. 

V. 7. &payvav, il Blass vuole am’ dpayviv. — iorof in 
Stobeo, épra in Plutarco. réXovtar manca in Plutarco, l’Orsini, 
p. 341, preferirebbe mAécovtai « s'intreccianò »; il Hartung 
scrisse: al@ùv épr° dpayxviwyv mélovrar. 

V. 8. &uoéxea in Stobeo (Gesner dupaxéa, A éupéaxea); in 
Plutarco dupfixea. — eùpwc, che manca in Stobeo, fu dal Leo- 
pardi inserito prima del verbo d&uvarar, perchè in Plutarco tro- 
vasi quest'ordine delle parole: Gpayvav épra, xaì eòpùsg dauva- 
tar Erxed Te Morxwrà Eipek 1 duorixea; ma il Bergk osserva 
che « Plutarchus non servavit ordinem verborum integrum ». Il 
Blass crede che sia omessa una parola dattilica; il Boeckh e il 
Neue hanno du@dxe eopùg déauvata; il Bergk e lo Zambaldi 
duparea déuvatar eùpueg, e così pure prima di loro scrisse il 
Brunck nell’appendice di Anacreonte, riprodotta dal Weise, ove 
si hanno questi due versi: 


foto méovrar* Erxed te Morxwrd, 
Eiped 1° dupdxea dduvatar edpùg. 


V. 9. xaAxe&v è correzione dello Schneidewin seguìta dal 
Bergk e dallo Zambaldi; in Stobeo si ha yaAkéwv, in Plutarco 
V yxaAxatav, Fa L yaAkéav, vulgo yaAkéwy; nel Boeckh y&Axeog 
ed è omesso il è’, il che piace al Neue et numerorum et sensus 
nomine, sebbene ritenga la volgata xaAxéwy, che non è dorica. 
— oùx Eori; comunemente leggesi oùxéri, come in Stobeo e in 
Plutarco, eccettuato il codice FaLq (Stefano), ove trovasi oùk 
tom, lo Stefano e l'Orsini yaAkéwv oùxéti, il Brunck e il Weise 
oùx èmi, il Boeckh e il Neue oùxéni, il Bergk e lo Zambaldi oùx 
tomi. — xtirog, nel codice C di Plutarco timog « colpo ». 

V. 10. cuàaTa1; in Stobeo A Vind. Voss. Ars. Trinc. cvNATE. 
— &rvog, Vind. Voss. &mvov, Trinc. puerippov” &nvov: nello 
Stobeo edito dal Gesner (1543) si ha: 


Lee xd 
è obséti daXmirrwv xTbmOg GUAR TE uedppov” Umvov 
dirò Bhepapwv dupog, dg OdAxer xéap- 


ove se si corregge cu)è in sud ed &upog (parola che il Gesner 
sostituì ad duog che trovò nel testo) in duòv e OdAker in BdAmer, 
come vuole il Gesner, si ha pure lo stesso senso in frase attiva 
dipendente dal soggetto xrémog: « non più squillo di énee trombe 
toglie dalle ciglia il sonno recante all'anima dolcezza, che mi 
riscalda il cuore »; ma non si capisce come possa stare il te dopo 
Gud; in Plutarco si ha: xtUmog, oUdè GUAATAI perippwy imvog 
dmò Biegapwy. — Biepapwy hanno tutti i codici e le edizioni, 
eccetto il Boeckh che vi sostituì yAegapwv, e il Neue che accettò 
tale modificazione. Il Brunck e il Weise dividono in due il verso 
dopo peMippwy. 

V. 11. àuév è correzione del Heyne (ad Tibull., I, 1, 4); 
comunemente si aveva duoc, Vind. duog; il Gesner propone 
dugog, il Grozio duov, il Blass dibog (mattutino) 8g: il Brunck 
approva e adotta la correzione del Heyne, che è pure accolta dal 
Boeckh, dal Neue, dal Bergk e dallo Zambaldi. Questi nella 
Metrica dispone i due ultimi versi così: 


dudv 85 64Xte xéap- cuurrociwv è éparty 
BpiBovr® drurat, mardixoi 8 Guvor PAérovtar. 


La modificazione mi par buona, sia perchè distrugge la pesante 
lunghezza dell'ultimo verso, sia perchè il penultimo viene a cor- 
rispondere allo schema metrico del terzultimo: 


@dAmer AB Voss. Ars. Gesn. margine; comunemente @dAke, che 
il Grozio nelle note difende come eolico, sebbene adotti nel testo 
il 64m, segnato in margine dal Gesner. 

V. 12. cvprogiwv, Arsen. Voss. yupvagiwy. — gMérovrar, 
il Bergk sospetta che si debba scrivere la forma dorica attiva 
Méyovni. Il Brunck e il Weise fan due versi dell'ultimo divi- 
dendolo dopo d&yuiat. 

Quanto alla metrica il merito di aver ricomposto in versi questo 
peana va dovuto al Boeckh, che lo ricostituì ad Pindaricorum me- 
trorum similitudinem. Da lui poco si scostano i successori, Neue, 
Bergk, Zambaldi e quasi solo in quanto è effetto d'una variazione 
nel testo. La più importante modificazione è quella accennata dallo 
Zambaldi. La lunghezza di questo frammento parve ultimamente 
ai critici eccedere i confini d'una sola strofa: quindi il Bergk 
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ritiene che î primi cinque versi siano l’ultima parte di un’anti- 
strofa e gli altri un epodo intero e nelle note dice: « Partter 
M. Schmidt (Pind. Ol. LX XII) v. 6 epodum inducit, sed non 
recte stropham integram esse credit. Contra Hartung sic consti- 
tuit, ut v. 1-5 epodum, v. 6-11 stropham conficiant. Denique 
Blass (Mus.. Rhen., XXXII, 460), qui studiose per omnia stro- 
phica restituere nititur, v. 1 existimat clausulam epodi esse, str. 
v. 2-7, ant. v. 8-12 constare, quod conamen trritum esse mani- 
festum est ». 

È in questo frammento che noi possiamo scorgere quella che 
chiamerei la maniera del nostro poeta e che si rivela specialmente 
nella pittorica riproduzione della vita, nella minuziosa cura dei 
particolari, nel vivo godimento epicureo, che traspira dagli ultimi 
versi e nella squisita armonia poetica. 

Il Gesner ne dà questa traduzione verso per verso, com'è il 
peana in Stobeo: 


Res maximas mortalibus producit pax, 

Nempe divitias et suavissimorum cantuum flores, 

Haec efficit ut in pulcris deorum aris boum flavis mandentur 
Flammis partes, et lanigenarum pecudum. 

Haec facit ut gymnasia iuvenes et tibias conviviaque curent. 
Tum in ferro ligatis scutorum ansis (1) nigrorum araneorum 
Telae insunt: et hastae praeferratae, 

Ancipitesque gladii iacent. Non autem aeneae 

Resonant amplius tubae, neque dulcem aufert somnum 

A genis pugnae tumultus, qui tabefacit animum. 

Quin dulcium conviviorum pleni sunt vici 

Et amatoriae cantilenae flagrant. 


Bellissima è la traduzione del Neue, che piacemi qui riportare: 
« Parit mortalibus magna Pax opes et dulce sonantium carmi- 
num flores. In aris artificiosis fulgida flamma dis uruntur 
boum femora et lanigenorum pecorum: adulescentibus palestràe 
cordi sunt et tibiae et comissationes. In scutorum ansis ferro 
iunctis nigrarum aranearum sunt telae, praeferratas hastas an- 
cipitesque gladios rubigo exedit: non amplius aenearum sonitus 
tubarum, nec dulcis somnus a cilits fugatur, qui cor meum fovet. 
Laetis conviviis vici pleni sunt, et carmina flagrant amatoria ». 


(1) In margine: vel annulis. 
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Il Pompei nella volgarizzazione delle Vite dà la seguente bella 
versione del passo citato da Plutarco: 


Sono le tele de la negra Aracne 
In su gli seudi; e l’aste lunghe e i brandi 
La ruggine consuma; e non si sente 
Squillo di tromba che a° nostr'occhi il grato 
Sonno venga a furar che molce i cori. 


Buona è la traduzione di Luigi Lamberti (1); ma le fa danno 
il metro della terzina, che è piuttosto elegiaco e il pio sentimento 
religioso sostituito in fine con vana e falsa ripetizione al volut- 
tuoso sentimento d’amore, che è nel rardikoì Uuvor piérovtar 
di Bacchilide: 


Pace è d'immense gioie all'uom feconda; 
Per essa fior d'armoniosi accenti 
Sorge, e per essa ogni ricchezza abbonda. 
De' buoi le carni e de' velluti armenti 
Ai celesti per lei si straggon sopra 
Le splendid'are fra le vampe ardenti. 
Di suoni e di palestre intende all’opra 
La verde età; negli oziosi scudi 
Ponsi l’aragna, e în far suo vel s'adopra. 
I dardi e le lungh'aste, e i brandi crudi, 
Per la rubigin densa ogni splendore 
Perdono, e fansi di lor forze ignudi. 
Non più di trombe allora aspro fragore 
Dalle pupille tranquillate svia 
Il molle sonno, ond'ha conforto il core. 
Fervon pompe e conviti in ogni via, 
E uscir da labbri giovinetti s'ode, 
Fra voci di dolcissima armonia, 
Più frequente agl'Iddii canto di lode. 


Nella Storia della letteratura greca di O. Muller, tradotta dal 
Lencisa, si ha questa versione: « La sublime pace, le ricchezze 
e l'espansione dei melodici canti sono proprie de’ mortali. Sugli 
altari, opere esimie dell’arte, ardono i bovi e le agnella dalla 
folta lana, e salgono le auree fiamme ai numi. I ginnastici giuochi, 
il suono del flauto e le allegre brigate formano le cure dei gio- 
vani. I neri ragni tessono le loro tele sugli orli degli scudi, e la 


(1) Poeti greci minori, Firenze, Barbera, 1860. 
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a ruggine logora la testa dentata della lancia e il brando a due 
È tagli. Più non s’'ode lo squillo delle metalliche trombe e il he- 


nefico sonno, alimento e calma dell'anima, non fugge più spaven- 
tato dalle pupille. Le strade sono affollate da liete turme, ed 
echeggiano in onore de’ leggiadri giovani, canti di lode ». Come 
corrisponda al greco il principio di questa versione non vedo. 
Si confronti questo frammento di Bacchilide col passo dell’idillio 
16° di Teocrito (Le Grasie, ovvero Gerone) nel quale il poeta 
inneggia alla pace e al bene della Sicilia: 


E le città, che pareggiate al suolo 

Fur da nemiche man, sien nuovo albergo 
A' cittadini antichi. I freschi campi 

Sien coltivati, ed infinite mandre 

Di pecore ingrassate in paschi erbosi 
Belin pe' campi, e i buoi tornando in branco 
A° lor chiusi afirettino per via 

Il lento passeggier. Sieno i maggesi - 
Lavorati a sementa allor che guardia 

Sul meriggio a ì pastor fa la cicala 

Fra gli arbori cantando in cima a i rami. 
I ragnoli distendano su l'armi 

Sottili ragnatele, e di battaglia 

Nè pur rimanga il nome . .... 
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“Etepog èE éTÉEpov dogpde TÉ TE mAXaI TÉ Te vv. 
oUdÈ Yap faotov dppitwv èréwv milac 
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« Sapiente divien l’un dall’altro; così fu sempre, così è ora; chè 
non è la più facile delle cose trovar la porta di non mai dette 
parole ». 

Ci salvò questo importante frammento Clemente Alessandrino, 
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Strom., V, 687: “Etepog dè èE Érépov copòg té Te mAdaI TÉ 
Te viv, noi BakyuMidng év toîs TTardoiv, oùdè yàp xi. La 
particella dé è qui stata aggiunta da Clemente per collegare la 
citazione che stava per fare con le parole di Callimaco prima 
riferite: l’effetto di quel dé va dunque a cadere sul gnoì Bax- 
yuMòng. Le ultime parole da oùdè yép in poi sono pure riportate 
da Teodoreto (Therap., I, 14, 36), il quale le tolse da Clemente. 
Quindi solo queste ultime parole il Neandro (p. 419) e l’Orsini 
(p. 204) attribuiscono al nostro poeta e le precedenti ascrivono a 
Callimaco; e così vuole anche il Sylburg. Invece a Callimaco 
spettano soltanto le parole: Î) mavaxig mavtwy gappakwy dogpia, 
che troviamo nel suo epigramma 49, 4, emendate in questo modo: 
f mavaxèg mavtwy @éppaxov d copia. Il Brunck (Anall., p. 152 
e append. Anacr., p. 70 ed. Schaef.) attribuì a Bacchilide anche 
il primo verso del frammento. Nell’ Amacreonte del Weise è con- 
servato anche il dé e il frammento spezzato in 4 versi: ’Etepog 
d E érépou copòg — té Te méda1 T6 Te vv. — oùdè yàp 
f@otov dppitw — èéméwv milag éZeupeîv. Il Neue comprende 
nel 1° verso anche le parole oùdè ydp. Il Bergk nelle note scrive: 
faotov de vitio suspectum, fortasse legendum fà ’otiv, e nelle 
note al framm. 42 di Alemano dice a proposito di questo fà: fd 
voculam nonnulli grammatici ex féa coaluisse ideoque pà scri- 
bendum esse censerunt, quos olim secutus sum. Sed antiquitus 
propagata scriptura erat fd et similiter apud Aceolenses Bpd, 
quam tuentur Apollonius et Herodianus, cf. Et. M. 210, 43 et 
700, 25. Sed quod illi existimant, decurtatum esse ex fddiov, 
falluntur: primigenia adiectivi forma fuit PAIZ, hinc neutrum 
adverbii loco adhibitum. Adunque per esser costante a sè stesso 
dovrebbe per lo meno proporre fd ’otiv. Ma a me pare questa 
una sottile ricercatezza, laddove è tanto chiara la volgata lezione: 
faotov (sott. èotiv), e d'altra parte in quello stesso superlativo 
è una bella punta d'ironia e di scherno: « non è la più facile 
delle cose ». 

Veggasi a proposito di questo frammento quanto s'è detto 
sopra a pag. 50. 


È 


XV (XIV). 


Zenobio (1), Prov., II, 36: 

“Apxtov mapovong ixwn pù Ziter © èrì tOv derdv xuvnyàv 
efpntar Îj maporpia. péuvntar dè aùrfig BaxxuMibng èv Tardo. 

« Quando presente è l’orso, non cercar le tracce. Questo pro- 
verbio si dice dei cacciatori paurosi. Di esso fa menzione Bac- 
chilide nei peani ». 

Variante: tà îxywn Znteîg (sic et Diog. Plut. Suidas, tyvn 
Inteîg Apostol.), èrì tOv diilwv (forse dellwv?) fÎ tapornia - 
eipnta1 dè dò tòv xuwrov, B omissis reliquis. 

Tale accenno a Bacchilide fu raccolto dall’Orsini, p. 204. Lo 
Schott osserva: Simile de meticulosis venatoribus Luculli dictum 
apud Plutarchum in eius vita (cap. 8): Oùx Epn denétepog (0 
piuttosto secondo la congettura del Neue dev) elvar tùV xu- 
wydv, bote tà Onpia mapedby èrì Kevoùg aùtbv TOÙg Puw- 
Meoùs BadiZev. « Diceva ch'egli non era di quei vili cacciatori, 
che scansando le fiere vanno alle vuote lor tane ». V. anche 
Diog., II, 70; Aristenet. Ep., II, 12. 


AIOYPAMBOI 


XVI (AVI. 


Lo scoliaste di Pindaro, Pit. I, 100: 

Tam tf fotopig xaì BaxyxuMibng cuppwveî èv Toîg A1u- 
phuBorg, St di ci “EMnves èx Afiuvou puereotefavto Tv 
®uoxtimy ‘EXévov pavtevcapévov* eluapro yàùp dvev TAV 
“HpaxAeiwy T6ZwY ui Topongfivar tiv *Idiov. 


(1) Paroemiographi graeci. Ediderunt Leutsch et Schneidewin, Got- 
tingae, 1839. 
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« In questa narrazione concorda anche Bacchilide nei Ditirambi, 
che cioè i Greci per vaticinio d’Eleno richiamarono dall'isola di 
Lemno Filottete; poichè era destino che senza l’arco e le saette 
di Eracle non si potesse espugnar Troia ». 

Anche questo frammento di Bacchilide fu raccolto dall’Orsini, 
p. 207. Nota è la leggenda di Filottete, che diede argomento ad 
una tragedia di Sofocle notevole per la rappresentazione di un 
dolore fisico sulla scena. Pindaro nella Pitia I paragona Gerone, 
il quale sebbene travagliato da mal di pietra, discese in campo e 
atterrì Anassilao, re di Reggio e Zancle, che s'affrettò a farselo 
amico, con Filottete, il quale col piede infermo pur pose fine al 
lungo assedio di Troia e fu da Macaone coll’aiuto di Apollo ri- 
sanato. 


SOR£ gavrì dè Aauvé0ey Axe Tepduevov perauelBovtag tA0eiv 
fipwag dvri8éoug TToiavtog vidv toEstav- ‘En. y' 
84 Tpidporo méliv mépoev, TeREUTAOEY Te mivovsg Aavaoig, 

dobeveî uèv xpwrì Raivuv, dMè porpidiov fiv. 

ofrw d' "lepuvi dedc dpBwrip médoI 

tòv mpooéprovta xpévov, iv Zpaai, xapdv didovs. 


« Dicono che eroi pari agli Dei (Ulisse e Neottolemo) andarono 
a trarre dall’isola di Lemno il figlio di Peante, arciero, sebbene 
travagliato da una piaga: e questi espugnò la città di Priamo e 
pose fine ai travagli dei Danai, sebbene con infermo corpo pro- 
cedesse; ma era volere del fato. Così Dio sorregga Gerone nel- 
l'avvenire concedendogli quel che desidera ». 


XVII (XVID. 


Servio, Vergilio, Eneide, VI, 21: 

« Septena quotannis] quidam septem pueros et septem puellas 
accipi volunt, quod et Plato dicit in Phaedone (1) et Sappho in 
Lyricis et Baccayupes IN DirnvRAMBIS, et Euripides in Her- 
cule (2), quos liberavit secum Theseus, quorum haec nomina 


(1) P. 58, A. 
@) Vs. 1326. 
Raumatpi — Bacchilide. u 
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feruntur: Hippopherbas..... Arcadis, Antimachus Evandri, 
Mnestheus Sumiani, Fidocus Ramnutis, Demolion Cydani, Pu 
riesion Celei: puellae hae, Phereboca Alcatini, Medippe Pyrii, 
Iesione Celei, Andromache Eurymedontis, Eurymedusa Polyxeni, 
Europe Laodicis, Milita Triaconi ». 

Trasse Servio questo catalogo di nomi dai logografi o da Bac- 
chilide stesso? Non si può sapere, ma mi pare più probabile dai 
logografi, non essendo guarì poetica una tale enumerazione. Tro- 
vansi pure questi nomi indicati in Clyfiae pictoris vasculo Flo- 
rentino, antiquae Giraccorum artis praestantissimo monumento 
(Bergk). Tentarono alcuni di correggere i nomi riferiti da Servio, 
dei quali alcuni sono certamente alterati, ad es. il Mnesthews, 
che in Plutarco, Vita di Teseo, 17, è Mevéoone. Molte modifi 
cazioni propose il Neue; altro tentativo di correzione fu fatto da 
O. Iahn, Arch. Bettr., p. 458, e Munch. Vas., p. CXVIII. 


XVIII. 


Servio, Vergilio, Eneide, XI, 93: 

« Versis Arcades armis.| Lugentium more mucronem hastae, 
non cuspidem contra terram tenentes, quoniam antiqui nostri 
omnia contraria in funere faciebant, scuta etiam invertentes 
propter numina sllic depicta, ne eorum simulacra cadaveris pol- 
luerentur aspectu, sicut habuisse Arcades BAaccAYLIDES IN DIrHy- 
RAMBIS dicit ». Per questa affermazione di Servio il Neue giudica 
appartenere ad un ditirambo il frammento 41 (Bergk), nel quale 
il poeta dice: « Come i Mantineesi, che portan negli scudi di 
bronzo rappresentato il tridente di Posidone ». È vero che questo 
non è sufficiente per ascrivere con certezza queste parole al diti- 
rambo accennato da Servio, ma l’essere Mantinea città dell’Ar- 


 cadia dà pure qualche peso alla congettura del Neue. 
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TPOZOAIA 


XIX (XVII). 


Eîs 6pog, pia dè Bpotoîg éoriv eùtuyiag ddég, 
Bupdv el tig Exwv drrevofi diateNeîv divatai Biov* 
ds dè uupiav pevorvàv dugimoleî ppevi, 
tò dè ap’ duap Te kai vixta peMévtwy yapiv 

3 Éòv iamteta1 KÉap, 
Gxapmwrov Exel movov. 


« Una sola è la meta e una sola la via della felicità pei mor- 
tali: poter condur la vita coll'animo libero dalle cure; chi invece 
d’infinita brama nell’animo si strugge, e dì e notte agita il suo 
cuore col pensiero dell’avvenire, soffre infruttuoso travaglio ». 

Troviamo questo frammento in Stobeo, Serm., CVIII, 26: Bax- 
xuMdou Tpoowdidv (A, indicazione omessa nei cod. Vind. Trinc.). 
I primi due versi troviamo pure in Stob., Serm., I, 9 (sono però 
omessi nell’ed. di Gaisford) e in Apostol., VI, 55 f. Raccolsero questo 
frammento il Neandro p. 421, lo Stefano p. 566, l’Orsini p. 202, 
l’Ilgen, Scolia graecorum, p. 235, il Brunck p. 149 aggiungendo 
a questi anche i due versi del framm. XX, staccati però dagli 
altri come frammento distinto. Il Nene invece li unisce dicendo: 
« At etsi diversis apud Stobaeum locis servantur, propter nexum 
tamen artissimum, qui inter sententias obtinet, deinceps collocanda 
esse statui, praesertim quum prosodiis utrumque assignetur; 
praeterea autem metri similitudo quaedam inter versus 1 et 6 
(1° del framm. XX) etiam in vulgari lectione quamvis corrupta 
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sit manifesta ». Il Bergk sebbene ne faccia due frammenti di- 
stinti, approva l'opinione del Neue e a proposito del frammento 
XX dice: « Et ex eodem carmine, ex quo fr. 19 petitum, ac 
videtur, ut iam Neue, continuo illud excepisse; est enim anti 
strophae primordium, respondens fr. 19 v. 1 et 2, nisi quod 
primus pes solutus ». 

V. 1. In Stobeo questo verso si legge così: ‘ 


Etk 8pog, pia Bporototv èotiv edruXiag 6déc. 


Il Neue crede che sia stato rimaneggiato: « ab hominibus tis, 
qui rhythmicae artis imperiti pro suo captu metra sibi medio- 
criter cognita ubique indagarent. His hominibus, fortasse ipsi 
Stobaeo, placere poterant istius ecempli versus trochaici, placue- 
runt etiam Grotio. Quoniam autem îsti in corrumpendis metris 
audacius grassati sunt, hodie critico restituere conanti aliquanto 
Wberius agere licebit ». Quindi corresse facendo risaltare l’antitesi 
coll’introdurre un dé dopo pia, secondo l’uso dei Greci (V. Elmslei 
ed Hermann nell’ Aiace di Sofocle, v. 372), e coll’espungere èotiv 
dopo Bpotoîow. Così facendo egli ottenne che il primo verso del- 
l’antistrofa (1° del framm. XX) corrispondesse perfettamente alla 
misura metrica del ‘primo verso della strofa (1° del framm. XIX), 
colla sola differenza che l’antistrofa ha nella base un tribraco in 
luogo del trocheo, che si ha nella strofa, il che pare a bello studio 
aver cercato il poeta stesso, per dare non solo al pensiero, ma 
anche al senso l’effetto di leggerezza (tod éAappod). E appoggio 
a questo gli furono gli avvertimenti degli scolii metrici nella 
Olimp. I di Pindaro, p. 16 Boeckh, e i precetti del Boeckh nel 
suo studio sui metri di Pindaro, III, 19. Allo stesso risultato di 
far corrispondere il 1° verso del *framm. XX al 1° verso del framm. 
XIX giunse pure il Bergk seguendo più strettamente il testo ori- 
ginale di Stobeo. Nelle prime ediz. aveva pia Bpotoîow èotiv, 
nell’ultima diede la forma alla quale mi sono attenuto. 

V. 2. àmevofi, Trinc. &mevéfi, che darebbe il senso: « poter 
condurre la vita coll’animo ignaro ». — diatedeîv divarai, co- 
munemente divora: diatedeîv, come nel Neue, il quale però, con 
troppa ricercatezza, parmi, trova un non so che di aspro nel verbo 
duvara: applicato al verbo diatedeîv, perchè diateNeî tdv Biov è 
come dire « la vita a lui scorre », come nell’Anfigone di Sofo- 
cle, v. 1113: 
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debora Yàp ui) TOÙG KaBE08DTAg véuoug 
dpiatov È allovta tèv Biov telelv. 


3 Audi però che il meglio 
Temo pur sia le constitute leggi 
Sempre osservando terminar la vita. 

(Bellotti) 


Il Neue si domanda: Quid ibi divatar? e propone un diav- 
meîv, da confrontarsi col vodgov diaviAfioaig di Pindaro, Pit. IV, 
293, al qual verbo meglio s'accomoda a suo giudizio il divara, 
perchè più distintamente significa libertà d’agire. A mio parere 
c'è troppa sottigliezza in questa osservazione, e giova poco l’es. 
di Sofocle, perchè non ne nasce che non sì potesse anche dire 
altrimenti. Io penso che diateXeîv (condurre a termine) e diav- 
Aeîv (esaurire) tòv Biov tornino ad un medesimo e che sia il caso 
di applicare il buon principio di Iacopone da Todi: 


Dov'è chiara la lettera 
Non fare oscura glosa. 


Il Iacobs vorrebbe invece diamAéxerv, « finire la tela della vita ». 
V. 3. Nel Gesner si hanno dopo i due primi questi tre versi: 


oîc dé pupia uèv dupimodeî ppevi, téde 
mapéuapre vxta, peX\dvtww Xdpiv 
dnterar xéap, dxaprov Èxer mivov, 


4 una nota in margine, che dopo y&pwv in alcuni libri leggesi 
àévi, che non ha senso. Lo Stefano cambiò oîg dé in © dé, il 
Grozio in dg dé, che il Iacobs ritiene come genuina lezione, os- 
servando a ragione, che leggendo collo Stefano © parrebbe doversi 
leggere ppéva e non qpevi: infatti il verbo dupiro)éw è transi- 
tivo e leggendo qpéva si avrebbe questo senso: « ma quegli, cui 
infinite cose assediano l’animo ». Il Neue, che sta collu Stefano, 
ribatte che in tal caso bisognerebbe anche condannare l’omerico 
pévos dè oi tuale Guud; ma mi par questa, pur serbando al 
Neue il dovuto rispetto, una solenne castroneria, perchè éuR&Mw 
ognun sa che regge quel doppio dativo, laddove &ugiroXéw vuole 
l’accusativo e non si trova mai col dativo. Collo Stefano stanno 
pure il Brunck e l’Ilgen, il quale però inserì un y° dopo il pév. 
Il Neue non trovando in questo terzo verso, qual è nella volgata 


9° 
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lezione, misure metriche corrispondenti al resto del frammento e 
giudicando che il Gupòg arrevefic richiedesse disertam aerumna- 
rum significationem, con lieve mutazione diede uépiuv’ in luogo 
di uupia pév, sebbene per ragion metrica avrebbe scritto più vo- 
lentieri: © dè pépiuvar uèv dupirorodo1 ppevi. Resta sempre 
però l’obiezione fatta dal Iacobs del dativo ppevi. Il Hartung 
mette innanzi la modificazione: oîg dè uépiuv’ dupirore? ppéva 
Tò map’ Aulep te rai vixta peMMévtww yhpiv, attv ianteta1 xéap, 
dixaprrov Exuwv névov, serbando cost Pot di Stobeo, accettando la 
uépiuva del Neue 6 correggendo il dativo qpevf. Si può osservare 
ancora, a mio giudîzio, che non è proprio delle lingue classiche 
Puso del singolare ppéva riferito xarà oiveorv a ciascuno degli 
individui compresi nel plurale oc, come sarebbe ad es. uso del- 
Vitaliano; le lingue classiche preferiscono in tal caso fl plurale. 
D'altra parte in questo verso del Neue e del Hartung io vedo non 
una diserta aerumnarum significatio, ma piuttosto una vana am- 
plificazione del verso precedente, un inutile contrapposto. Quindi 
ingegnosa, sebben molto ardita, mi pare la congettura del Bergk, 
il quale nell’ultima edizione (1) prendendo dal Grozio l’8g, dal 
uupie pév dei codici imaginò pupiav pevowéy, che aggiunge un 
muovo pensiero in armonia coi pensieri dei versi seguenti: l’infi- 
nita brama, inesauribile, inestinguibile, cui nulla può satisfare e 
che, continuo assillo, travagliando l’uomo gl’impedisce di vivere 
contento della sua sorte e felice. 

V..4. Dal t6de mapsuapte vixta del Gesner il Grozio dedusse 
téve map’ fiuép te xat vixta; lo Stefano corresse il téde © 
scrisse tò dè nav fiubp te xai; così abbiamo pure nell’Orsini, 
nel Brunck 6 nell’Ilgen. Il Neue corregge fiuap sostituendovi la 
forma dorica duap; ma dubita se si abbia da scrivere tò rap 
dpap, oppure da ritenere il tò dé frequente specialmente in Pla- 
tone, in luogo del quale Sofocle, Elettra, 219, usa tè dé. Questo 
dubbio gli nacque pensando che tò dé generalmente indica vera 
opposizione di pensiero, e non solo di parole, come in questo caso. 

V. 5. édv idmrera: nei codici si trova dévi (Vind. aovi) 
d&nreron: il Gesner tralasciò dévi come privo di senso; lo Stefano 
propone dértera xéap « è squarsiato il cuore », frase che tro- 


(4) Nelle precedenti portava 3tateXetv Biov in questo verso e dava la seg. 
lezione: biaredetv Biov* Bc dè uupia pèv dugimorei ppevi. 


ha di e. RIE, 
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viamo anche in Eschilo, e d&rteras adottarono l’Orsini, il Brunck, 
l’Digen ed il Iacobs, dei quali i due ultimi ad dévi sostituiscono 
àvig « dal dolore è squarciato il cuore ». Cambiato poi parere, 
l'Ngen nelle Addenda, p. 276, propone dvoov idrmtera1. Il Grozio 
molto ingegnosamente da d6wi &mtera1 trasse éòv idrreta:, che 
il Neue adotta e difende contro il Buttmann, il quale disapprovò 
un simile uso dell'aggettivo possessivo a proposito del roùpòv 
trérxonv xpata sostenuto dal Brunck nel Filottete di Sofocle, 
v. 1456, ove ora il Dindorf scrive toùpòv ètérx@n xp@&ra rimo- 
vendo la difficoltà col fare xp&ta nominativo soggetto dell’ètéryon. 
Il Neue reca ad esempio la lezione del Heins in Ovid., Fast., 
II, 29, pectora nostra piamur, che si trova in due codici, avver- 
tendo però che in tutti gli altri si trova piantur o pientur; e 
senza insistere sulle parole di Omero, IZiade, n, 173, xaì d’ aùtdg 
8v Gupòv èviigetai, ove l'év può avere la sua ragione di essere 
nel bisogno di accentuare vivamente il contrapposto col precedente 
òvidetar ’Ayauodg, si appoggia alle seguenti espressioni: Ante 
tò 8v pévog, Il., p, 305; tò dv pévog oùdevì elxwv, IL., x, 459, 
0d., \, 515, e infine Sca dij, débnrua tiv éuautod kapdiav, 
Aristofane, Acarnesi, 1. 

Il Boeckh preferisce alèv i&mteta. — Il Neue fa un verso solo 
del 5° e del 6°. 

V. 6. Comunemente &xaprrov, che il Bergk cambiò in &xép- 

muwrov. — Éxe, B éxe. 

Lo Zambaldi, Reliquia selectae, riferisce questo framm. colle 
modificazioni fatte dal Bergk. 


XX (XVII) 
Ti yàp éNappòv 1 tor drmpayo (dò”) ddupbuevov doveîv 
xapdiav ; 
YU vivi LU- vue 
Zu 


< Imperocchè qual mai sollievo arreca l’agitare il cuore così 
affliggendosi di cose non ancora avvenute? » 


La Li . a 208 A SR bi dea a AA i al RR si 
be | . 
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Da Stobeo, Serm., CVIII, 49: BaxyuMdou TTpogyduv (indica- 

zione omessa nel cod. Vind.). 

V. 1. Al Bergk non piace èr’, e a ragione; ottima mi pare 
la sua congettura che si debba leggere È. 

drpay9° — comunemente è omessa nei codici questa parola, 
nell’AB Vind. si legge &rpaxr, come troviamo nel Grozio. Il 
Boeckh, Notae crit. in Pind. Isthm., VII (VIII), vuole dmpnxta, 
che interpreta per mala ea, unde te non expedias; lo segue il 
Neue e traduce con inevitabilia. Il Bergk, aggiunge (Ud), che 
collega meglio questo frammento col precedente. À. me pare che 
si debba intendere cose non ancora avvenute, il che consegue dal 
ueMA6évrtwyv ydpww del framm. XIX. Il Grozio traduce: 


Nam quid levat tandem mala, 
Quassare corda luctibus ? 


. Il Neue gs’attiene a tale interpretazione e osserva, che se non sì 
vuole ammettere che È\iagpòdc possa avere senso attivo, gli si può 
conservare il primitivo valore, spiegando il passo così: Quid inde 
levatur animus, si quis inevitabile malum deflens pectus cruciet? 
ove il doveîv kapdiav non è soggetto della proposizione, ma di- 
pende da èiappov. Che se poi non sì vuole ammettere questo va- 
lore attivo di èiappéc equivalente a kougiZov, non a xodgov, 
si può osservare che con ugual licenza Tucidide, II, 3, ‘usò go- 
Bepò< per significare « colui che teme », non « colui che si fa 
.temere », e Sofocle, Fil, 106, scrisse 6paoé nel senso di « ciò, 
che si può osare », e più ‘volte Platone adopera in questo senso 
Gapparéog. V. Lac. p. 195 a, b, 198 b; Protag. p. 359 c, De 
Rep., V, p. 540 e. | | 

Questi due ultimi frammenti si possono, quanto al senso, con- 
frontare col framm. XXXVI, e col detto di Pitagora citato da 
Plutarco nel trattato Dell'educazione de’ figliuoli: « Non man- 
giare ll cuore », cioè non offendere l’anima tua consumandola con 
noiosi pensieri. 
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XXI (XIX). 


Tévteoor Bvatoîoi daiuwy èmétaze mivovg dANo1giv dMoug. 
Pilu Luv vez 


« A tutti i mortali Dio impose travagli, a chi questo, a chi 
quello ». . 

Sono parole citate da Stobeo, Serm. XCVIII, 25: BaxxuMidou 
Ttpocwdidv (indicaz. omessa nei cod. Vind. Trinc.); donde le tra- 
scrisse il Brunck, p. 150. 

névregoi, così par che si debba leggere nei codici; il Neue 
ha mavreor e reca gli esempi di àvdxteoiv in Omero, darrupé- 
veoi e miedveoi in Erodoto, moMieor in Pindaro, notando che in 
prompiu erat n&o dè Ovaroîo1 scribere, aut mAvtEDOI Bvatoîg 
fine versus constituto. Il Bergk e lo Zambaldi hanno mavreoor 
— @varoîa1, Hartung @vatoîc; il Bergk suppone che si debba 
scrivere mavtedoI dè Bvatoîoi. 

Si confronti questa sentenza di Bacchilide coi»proverbi italiani: 

« Ognuno ha il suo diavolo all’uscio ». 
« Ognuno ha la sua croce ». 
« Senza croce quaggiù non v'ha corona ». 


e col proverbio piemontese corrispondente: 
< Ogni uss — a l'a so tabuss », 
al quale s’aggiunge: 
« Salvo "1 me — ch'a n'a tre ». 


(Ogni porta ha il suo picchiotto, eccetto la mia, che ne ha tre.) 


Esa lia i ire ha SICA PRI RSA TE Lella 
Vane . 
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YITOPXHMATA 


XXI (XX). 


Aubdfa pèv ràp M0og pavier xpuody, 
avdpiv d’ dperàv copiav Te tarkpatig éAéryer dAdbera. 


Lu--1u-40-4% 


Mg SVEVINEVAVIREVEr E VEMEVEREVEVIOISTI 


« Chè la lidia pietra prova l’oro e l’onnipotente verità svela la 
virtù e la sapienza degli uomini eletti ». 

Troviamo questo frammento in Stobeo, Serm. XI, 7: BaxxuM- 
dov ‘Yropynuétwv (A Vind., è omessa la parola ‘Yropy. nel cod. 
Trinc.). Il Cayl trovò un pezzo d’un’antica gemma, che dice essere 
di pietra lidia (paragone), ov'era scolpita questa sentenza coi car 
ratteri che furono in uso nell’età fiorente della Grecia, e che egli 
riprodusse nella sua opera Recueil d’antiguités, T. V, P. III, tav. 
50, 4. Ecco le lettere ivi conservate: 


AYAIA 
AIGOXMA 
+. EIXPY ... 
ANAPQNAAP . ... 
+ + + IATETTA .... 
. HETEAET ... 
AAAGEIA 


Riferiscono questo framm. il Neandro p. 420, lo Stefano p. 566, 
l’Orsini p. 201, il Brunck nelle Anacleta, p. 149 e nell’Ana- 
creonte, p. 70 ed. Schaefer, il Weise nell’ Anacreonte, ed, oltre il 
Neue ed il Bergk, lo Zambaldi, Reliquiae selectae, p. 156. 

V. 1. Il Neue colloca il ypuoév in principio del 2° verso e 
dice che è incerto se debba il 1° verso finire colla parola M90g 
di modo che il 2° incominci con due cretici: il Brunck ed il 
Weise dividono il frammento in cinque versi così: Audla pèv ràp 
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Moog — pavver ypugéy: — dvdpuv d' dperàv — Gogiav te 
maykpatig — éiérxer dAdbera —. 

Pietra lidia (Zapis lydius) è la stessa che è chiamata f Rd- 
Gavos, ossia il paragone o pietra di paragone, ch'è, come tutti 
sanno, una pietra dura, nerastra, che serve a provar l'oro. 

V. 2. Lo scoliaste di Omero, IZ m, 57, riporta da questo 
le parole maykpatig dMNeea. 

Gogiav te morrkpatàg éAérxer — nei codici si leggeva copia 
te mayxpatàg 1° éAéyxer (Vind. Voss. Bam. Trine., cod. b dello 
Schow teMé0e1) e a questa lezione, che giustamente il Bergk dice 
falsa, dava autorità la gemma. Ma Damascio e i cod. a e e dello 
Schow diànno copiav e il Salmasio diede la lezione copiav te 
mayxpamig éAérxei, che il Neue rifiutò, sebbene tutti i critici 
l'abbiano accettata, e tra essi il Bergk e lo Zambaldi. Il Neue 
dice che la lezione salmasiana a stento s'intende e per confutarla 
viene arzigogolando con un ragionamento così sottile, che proprio 
a stento si capisce. Ecco infatti le sue parole: Sed Salmasiana 
lectio vix idoneum fundit sensum. Nam secundum cam aut dicit 
poeta, cognoscere virtutem virorum et sapientiam ipsum iudicem 
veritatis studiosum; aut ex veritatis studio, quod in iudice est, 
ceteros. Sed inde quod velis recte iudicare, nondum sequitur 
posse aut te aut alium iudicio tuo confidere. Neque vero in illa 
lectione intelligitur similitudo, quae inter lapidem Lydium et 
virtutis virilis idoneum iudicem obtineat. Immo f copia eristi- 
matoris est, non eius de quo debeat iudicari. 

Io davvero non so vedere come dalla lezione salmasiana, che io 
pure accetto, si possa trarre questo senso, che dice il Neue: che 
un giudice amante della verità conosce la virtù e la sapienza 
degli uomini, oppure che dall'amore della verità, che è in un 
giudice, gli altri possono conoscere la virtù e la sapienza degli 
uomini: e certo se ne venisse fuori questo senso mi parrebbe 
questa la più goffa delle sentenze, perchè come dice il Neue dal 
volere noi giudicare rettamente non ne consegue che noi o altri 
si debba aver fiducia nel nostro giudizio, e non basta per ciò volere, 
ma bisogna poter giudicare rettamente, cosicchè la sapienza, f 
Gogia, in questo passo sarebbe piuttosto di chi fa il giudizio, 
non di chi lo subisce. Ma il fatto è che Bacchilide non parla di 
un giudice mortale, ma di quell'immortale e infallibile giudice 
che è la verità fi dAdBera personificata, la quale smaschera le 
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false virtù e la vana sapienza e trionfando di tutte le umane 
ipocrisie getta la sua luce vivissima sulla vera virtù e sulla vera 
sapienza degli uomini, a quella guisa ‘che, secondo la esatta simi- 
litudine di Bacchilide, il paragone prova la bontà dell’ero. È una 
bella fede, che il poeta ottimista sente nel sicuro splendore della 
verità, che le nuvole dell'orgoglio, dell’ingiustizia, della falsità 
umana possono talvolta velare un istante, ma offuscare non mai. 
E questa fede forse conforta il poeta nell’acerba guerra, che la 
malignità degli uomini gl’indisse, e lo fa nelle lotte calmo e se- 
reno; cosicchè io non sarei alieno dal collegare anche questo 
frammento cogli altri, che si riferiscono alla rivalità di Bacchilide 
e di Pindaro. Fa veramente stupore che l’acuto ingegno del Neue 
non abbia saputo scoprire una interpretazione così facile e chiara: 


_ ‘certo gli fece velo la prevenzione per la variante da lui adottata, 


di cui, a suo parere, sensus est egregius hic: sicut aurum pro- 


‘batur lapide Lydio admoto, ita virorum virtutem arguit poetica 


facultas cum veritate. Questa lezione egli difende contro chi cre- 
desse bastare la sola copia, recando l’es. di Pindaro, che ‘nel- 
l’Olimp. XI, 3, volendo cantar le lodi di Agesidamo invoca insieme 
con la Musa la Verità; e sempre in conseguenza del suo modo 
d'intendere ritiene che Bacchilide voglia dire, che chi viene esal- 
tato da un poeta, è provato ch'è egregio personaggio, solo quando 


. il poeta è verace; e sebbene sia questo un frammento d’iporchema, 


tuttavia giudica sia stato scritto per celebrare nelle sacre feste 
una vittoria; giacchè si hanno di Pindaro anche Scolii, Encomii, 
Iporchemi destinati a questo fine (cf. Boeckh in fragm. Pind., 
p. 616). — Anche il Bernhardy parmi non abbia ben inteso il 
valore di questi due versi del nostro poeta, poichè giudica questa 
eine sierliche, nicht prisise Gnome (vol. II, p. 1°, p. 708). 
diddera, comunemente dinoera; serbarono la forma dorica lo 


‘ Schow cod. b, e la gemma di cui sopra abbiamo parlato; l’adottò 


pel primo il Brunck nell’ Anacreonte. Il Blomfield nel suo Glos- 
sarium ad Aesch. Agam., 383, sta per la lezione cogiav te, ma 
vorrebbe rmavrkpatig dinoer ÈXérxer. 

Il Bergk fa a proposito di questo frammento una congettura 
molto lodevole, mea quidem sententia. A lui pare che questo 
frammento non sia stato conservato integro, e che lo si debba 
restaurare nella sua interezza interponendovi il framm. XLIII a 
questo modo: 


— 10 
Nudia pèv yàp MAog 


yxpugòdv fpor®y yvéuaia: pavie xadapov* 
dvbpuv d' dperàv copiav Te markpatiig 2Aéryer dAdbera, 


« La pietra lidia indica ‘al giudizio dei mortali il puro oro e 
l’onnipotente verità rivela la virtù e la sapienza degli uomini 
eletti ». E forse, dice il Bergk, un frammento di Bacchilide si 
cela pure in Stobeo, Serm., XI, 2, ove si legge: ‘OXuumddog » 


"AXd@era Bey Budtoic, uéva Beoîg GuvblartwpÉva. 


< La verità compagna degli Dei, che sola con gli Dei con- 
vive ». Pare che l'indicazione del nome dell'autore (Olimpiade) 
ossia il lemma, sia sbagliato: lo Schmidt congetturò ’OXvprriov, 
nome d’un ignoto poeta d’Agrigento, ricordato dallo scoliaste di 
Platone, Gorg. ('ONiumios è peXoro1dg). In Damascio questo fram- 
mento che Stobeo attribuisce ad Olimpiade, è unito ai due versi 
di Bacchilide: quindi la probabilità, che sia dello stesso poeta: 
tanto più che, come sospettò pure il Meineke, pare che tale indi- 
cazione in Stobeo abbia avuto origine da questa causa, che una 
volta in questo punto si leggeva un passo di Pindaro, Olim. X, 
65, come risulta da Damascio. Il Bergk poi giudica che questo 
frammento non sia da unirsi in un verso, ma da dividersi così: 


*AXd@eia Bporiiv 
Sugroig udva Beoîc 
Suvdiamtwuéva. 


XXIII (XXI). 


Oùy édpas éprov oùò’ duRorag, Ma yxpuoarridog ’Irwviag 
XP° map eddaidarov vadv èM96vTag dfpév ti dela. 


Zoztuztditgintoittca 


Lu-tiu-!u-t1untuai 


« Non giova star a sedere nè indugiare, ma bisogna muovere 
al magnifico tempio dell’Itonia Dea dall’aurea egida e presentare 
qualche splendida cosa ». 

Questi due versi troviamo in Dionisio d’Alicarnasso, De compos. 


TIE Ne Re ge 
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verb., c. 25: Tlapà BaxyxuMdn: Oùx xtà. Il primo verso troviamo 
anche citato dai sofisti più recenti: Ateneo, XIV, 631 c; Eliano, 
Hist. Anim., VI, 1; Luciano, Segfh., c. 11, il quale dice: oùx 
pae rolvoy otd’ duBorig Eprov, bc è Keîég nor, il che fu 
causa che alcuni interpreti attribuissero quelle parole a Simonide; 
e forse, dice il Neue, per ugual ragione anche altri passi debbono 
essere stati riferiti al più famoso poeta di Ceo, al poeta di Ceo 
per antonomasia, cioò a Simonide, invece che al vero autore Bac- 
chilide (V. framm. XLV e LXI). Cita il 1° verso anche Achille 
Tazio, V, 12, e ad esso accenna Lutazio ad Stat. Theb., VII, 
330: « Itonaeus, ut ipse sopra Aonia divertis Itone, in qua Itonus 
regnavit Herculis filius. Haec civitas Boeotiae est. Hinc Bacchi- 
lides Minervam Ithoniam dixit (cod. Fris. Bacilides invervam 
ethoniam) et Alalcomenen (così Mitscherlich, comunemente 4% 
comenem, cod. Mon. Alchomenem, Fris. Alchomenen) significavit 
(così cod, Mon. e Fris., comunemente significat). Hic Bacilides 
graecus poeta est (queste parole sono nei cod. Mon. e Fris.; man- 
cano negli altri, ove troviamo malamente significa quem imita 
tus ecc.), quem imitatus est Horatius in illa oda, in qua Proteus 
Troiae futurum narrat excidium ». Lo stesso al canto II, 721: 
« Bachilides Minervam Ithoniam dicit ab Ithone: ergo Minervam 
ab oppido cognominavit, quod est in Macedonia, ubi eius antiqua 
est aedes vicina Beotiae », ove i codici dànno: baccilidis... dicit, 
Ithone (Fris. Ithonem) ergo Minervam ab oppido. 

Questo frammento è riferito dallo Stefano p. 570, dall’Orsini 
P. 202, dal Brunck p. 152. Lo cita anche Luca Holsten nell’opera 
sua Notae et castigationes in Stephanum Byzantium de Urbibus, 
Lugduni Batavorum MDCXCTI alla parola "Itwv: Itoniae Mi 
nervae mentio in fragmento Bacchylidis apud Dionysium Hali- 
carnassensem mepì cuvoécewg èvoudtwv p. 30, e cita i versi 
suddividendoli in due, il 1° dopo àufoNég, il 2° dopo vasv. Il 
Neue lo pose tra gl’Iporchemi, perchè questi versi tutti di cretici 
o, com’egli dice, sistemata cretica eran quasi esclusivamente 
proprii di tal genere e dei peani, come notò il Boeckh, De metris 
Pind., p. 143, 202, e perchè del 1° verso si vale Ateneo per 
spiegare la natura della danza iporchematica. Che sia un fram- 
mento d’iporchema rivela inoltre il grammatico presso Keil, 
Anal. gramm., 7, 21: ®ueî dè tà bropyfiuata TodTWw TH modi 
xataperpeîoda1, ofov oùx Édpag éprov oùd’ duforag. 


il 


Il Gaisford, ad Hephaest., p. 330, crede che il 2° verso termini 
con un dimetro coriambico catalettico oppure con dimetro dattilico 
logaedico, fatta breve la 1° sillaba di &Bp6v; invece il Hermann, 
Elem. doctr. metr., p. 201, aggiunge uéog, perchè non sia man- 
cante l’ultimo piede, formando così un verso di 6 piedi cretici 
come il primo. Ma il Boeckh dice che per ottenere una chiusa 
più grave e tranquilla si suol fare dell'ultimo piede del sistema 
eretico una dipodia trocaica. E Tricha (p. 41 e 52) dice che Bac- 
chilide usò spesso il verso esametro cretico catalettico. 

Itone fu città della Tessaglia ai piè della catena del Pindo - 
(V. Stefano Bizantino, De urbibus, e lo scoliaste di Apollonio al 
lib. I, V, 551: “Eprov ’A@nvains ’Itwvidog), così detta da Itono, 
figlio di Anfitrione o di Ercole o di Ecaléo, figlio d’Anfitrione. 
Di essa fa menzione Omero, Il., B, 696: “Itwva te, untépa piwv. 
Ivi di special culto era onorata Atena, che però fu detta Itonia 
o Itoniade o Itonide [xaì "A@nvà dè éE aùrfig (Irwvog) ’Inwvia 
(Méretar) Eustazio, ad Hom. Il, B, 696]. Avvenute le invasioni 
dei Tessali, i Beoti cacciati dalle primitive lor sedi si ritrassero 
in quella parte orientale della Grecia di mezzo, che da loro ebbe 
il nome, ove eressero nuovi templi alle loro vetuste divinità. 
Atena Itonia ebbe allora un altare presso Coronea, ricordato da 
Plutarco, il quale nelle Amat. Narrat., p. 774, narrando la storia 
di Calliroe dice: kaì téte eis Kopwerayv è\B0od0a, ikétig Kadé- 
Zeta érì tm Bwu® tig ‘Inwvias “A@nvag « e allora, andata a 
Coronea, supplice siede sull’altare di Atena Itonia »; e dallo 
scoliaste di Apollonio, 1. c.: èv OeocaMig Beà ’Itwvig TIuG@TAI Kai 
èv Kopwveig méler tig Bowriag. Di Atena Itonia abbiamo pure 
altri accenni nella letteratura greca, ad es. nell’Inno a Cerere di 
Callimaco, v. 74: "Itwviddog uiv ’Agavaiag èm’ dedXa ’Opunvidar 
xaXéovteg, e in due epigrammi, uno di Teodorida, che suona 
così: « Queste vacche che son nel vestibolo son bel dono di Atena 
Itoniade, tutte e dodici di bronzo, opera di Fradmone e tutte 
preda tratta dagl’inermi Ilirii »; l’altro di Leonida, che troviamo 
in Plutarco, Vita di Pirro, e in Pausania e che il Pompei tra- 
duce così: 


A l'Itonide Palla ha în dono appesi 
Pirro, il re de' Molossi, esti pavesi 

Tolti a gli audaci Galli, allor che tutta 
D'Antigono l’armata ebb'ei distrutta, ece. 


e Me e 


4 
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Chi desidera maggiori notizie su questo culto di Atena Itonia 
consulti Enrico Valesio ad Excerpta Polybt, p. 22, e Miiller, 
Orchomenos und die Minyer, p. 391. 


XXIV (XXI). 


. . EUTE TÙ)v dr’ drkving inci 
TOÎSdE TOÎKG veaviare 
XMeukòv dvTeivada mfyuv. 


Lu-wvuLui 


Li LL UI_U 


« Quando getta il cottabo a questi giovani sollevando il can- 
dido braccio ». 

Questo frammento dobbiamo ad Ateneo, che lo cita in due passi 
con qualche variazione: XI, 782 E: ’ArkUn: xaì BaxyxuMbdng - 
eÙTE Tv dm’ dyxving Îinor toîg veaviais, Neukòv èvtefvovoa 
mfixuv; e XV, 667 C: BaxyxuMbdng èév ’Epwtikoîg * EùTte tiv dr’ 
àrxving ingr toîode TOÎE veaviaie, Neuxòv dvtelvaca miXuv. 

Lo riferiscono lo Stefano p. 570 e l’Orsini, p. 201. 

V. 1. Troviamo anche citato da Eustazio, ad Z2., 8, 344, 26: 
xpfoi< dè kai xotving mapa te BaxyuXidn Èv TD | edTteE TÙùV dr’ 
drxving mivovoi, ove il mivovor è certamente un errore, che il 
Neue spiega così: il buon Arcivescovo di Tessalonica, secondo il 
solito, trasse ogni sua cosa dal primo passo di Ateneo, tranne che 
per quanto riguarda il cottabo rimanda il lettore allo scoliaste di 
Aristofane, Acarnesi, 524, Pace, 324, 1243: cosicchè si può 
sospettare che quella varietà sia nata dalla fretta di Eustazio, che 
probabilmente fece confusione con un passo di Cratino citato da 
Ateneo poche linee prima di questo di Bacchilide: poichè il 
tivovor non si può assolutamente adattare col singolare èvtei- 
vovca e per ragione metrica non si può portare al plurale questo 
participio. È vero che il Porson, Praef. ad Hec., p. XLI, reca 
parecchi esempi di participi singolari costruiti con un verbo finito 
plurale; ma, come osserva il Neue, in essi si tratta sempre di 
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una prima persona plurale, e si vuole più chiaramente far spic- 
care la prima persona singolare come principale, riferendo ad ssa 
sola il participio, a quella guisa che Sofocle nel Filottete, 645, 
scrivendo ywpwduev évdodev Aagwy riferì il participio solo alla 
seconda persona, su cui più specialmente cade l'imperativo. Per 
sostenere poi questo rivovor Eustazio spiega la parola drkéàn 
colla parola xotdAn, cosicchè dm &rkiAng rivovor sarebbe « he- 
vono dalla coppa », e a ciò fare lo indusse forse Ateneo che (XI, 
782 d) spiega così la parola: dykUAn: morfipiov mpòg Tv tùV 
xottàgwv mardiàv xpiowov, « bicchiere che serve per il giuoco 
dei cottabi »; e altrove (XV, 667 c) oi dè mommpiov eldog tÙùV 
derxinv paci, « chiamano ancile la forma del bicchiere ». Ma 
nello stesso passo (XV, 667 c) Ateneo dà un’altra interpretazione 
alla frase dn’ derkdAng dicendo: ’ExdAouv d’ dm &rkding Tv toÒ 
xottàfov mpdeoiv, dià tò dmaykuAoîv TAàV deliàv yeipa èv Toîg 
amoxottaficpoîg, « chiamavano poi dm drkiAng (dalla piegatura) 
il getto del cottabo dal piegare che si faceva la mano destra nel 
gettare dalla tazza il liquido ». Così si può spiegare l’ am dr- 
xu\ng înor Mitarag di Cratino e il tiv, che altrimente sarebbe 
molto difficile interpretare in Bacchilide sia leggendo inor che 
mivovo:. Il Neue molto bene sottintende nella frase thv dm derké- 
Ans înor la parola mpéeoi, con un’ellisse non più aspra di quella 
che abbiamo nelle seguenti espressioni: tijv èrì Gavatw Kpiveogar 
(sott. xpiomv), tiv mapà tò Teîyog feruev (sott. 6dév), maîoov ei 
Gdévers dimMfiv (sott. mAnvriiv) in Sofocle, Elettra, 1415. 

fino, lo Stefano înar, l'Orsini inn. Lo Schweighiuser pone 
una virgola dopo înor per significare che il toîode toÎg veaviars 
non va riferito all’inoi. Ma il Neue anche qui assai bene osserva 
che era costume degli antichi, se qualche cosa fosse caduta in 
terra, consacrarla agli amici morti: poi ne’ banchetti, fatte le li- 
bazioni agli Dei, versando vino mandare un saluto anche agli 
amici vivi, ma probabilmente solo ai lontani, e da ultimo era 
costume degli amanti dal rumore del vino versato esplorare l’'a- 
nimo degli amanti, però non presenti. Di qui si spiega il framm. 
di Pindaro conservatoci da Ateneo, p. 427 e (Boeckh): ’Ard@wvi 
dè xah@ x6ttafov, « cottabo per il bell'Agatone »; e il framm, 
della Stenobea di Euripide, che pure ivi si trova: 

TTeody dé viv AEAndev oddev èx xepéc. 
dI Ed8Ù<S aUda T@ Kopivbiw Ztvw, 
Ramnator — Bacchilide. 8 


— 114 — 


e il framm. di Cratino in Ateneo, XI, p. 782d, di cui sopra 
abbiamo parlato : 


Thetv dè Gdvarog olvov, dv Sdwp èri- 
dA° foov toy uddiot dxpdtov dio yodg 
arivovo” dr diyxdàng èrrovopdZovoa . - 
mor Mirareg n Koprvelw tréer. 


(Nel penultimo verso manca una sillaba finale: il Pierson @d 
Moer., p. 254, aggiunse te, approvato dallo Schweighàuser, ma 
naturalmente interpretando dyxiàn per una forma di bicchiere: 
il Newe propose dif). 

Quindi il Neue non pose la virgola dopo fino: riferendo a questo 
verbo il dativo roîg veaviarg : poichè la fanciulla che versa il 
cettabo, lo versa per un innamorato. 

11 Neue sorive ancora in questo verso toîg veaviae. 

V. 2. In Ateneo, come abbiamo visto, c'è in un passo toîg 
veavian<, nell'altro toîode roîg veaviai A, toîg dè toîor PVL; 
lo Stefano prende la forma toîs dè toîc1, l’Orsini toîode tOÎg, 
e così il Bernhardy; il Neue semplicemente toîg, come nel primo 
passo di Ateneo, perchè, a suo parere, leggendo Tofode roîg 
veaviaig, s’intenderebbero necessariamente più amanti e parwm 
placet puella, cui multorum simul amor curae sit; mentre toîg 
veaviais vuol dire per non so qual de’ giovani, per questo 0 per 
quella, e non inchiude un vero plurale. Ma a me pare che anche 
adottando toî< veaviag sia tirata pei capelli questa singolarità, 
e che d’altra parte non si debba pretendere singolarità di amanti 
in una fanciulla, che, se giuoca al cottabo coi giovanotti, deve 
essere certamente una di quelle etére, che rallegravano i conviti 
degli uomini. Ma c'è di più: io credo che gettare il cottabo per 
questi giovani non voglia già dire esplorare se questi giovani le 
portino amore, tanto più che, come dice il Neue stesso, non si so- 
leva indagare in questo modo i sentimenti dei presenti; ma significhi 
gettare il cottabo a nome di questi giovani desiderosi forse di 
sapere se le loro innamorate li amino davvero: e in tal caso si 
capisce che il giuoco dovesse servire a dilettare, perchè ne saran 
facilmente nate burlevoli scene, affibbiandosi ai presenti, secondo 
il responso del cottabo, amori fortunati o disgraziati, ardente cor- 
rispondenza d'affetto o ridicoli orrori di tradimenti, come ora nel 
giuoco delle carte. 
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V. 3. àvreivava, così nel secondo passo di Ateneo, nel primo 
abbiamo èvretvovoa, l’Orsini scrive &vrivaca. ’Evtetvev mixuv, 
tendere il braccio non corrisponde al gesto descrittoci da Ateneo, 
îl quale dice ararkuAododar TAV delàv yeîpa èv toîg àrroxot- 
taBiopoîs, mentre assai bene vi corrisponde l’ avateivew, alzare 
il braccio, piegandolo per versare. 

Il Iacobs, Additam. Animadv. in Athen., p. 352, propone la 
seguente modificazione : 


edtE mv dn dyxiàns où, Toîode toîs veavias 
Meuxdv dvrelvaca mixuv. 


dicendo di sottintendere dpés: ma non mette conto che ci fac- 
ciamo a confutare questa proposta. 

Questo frammento, come ognun vede, è in dialetto ionico, e 
trattandosi di una poesia erotica, nessuno si permise di mutare 
în dorico le forme contro l'autorità di Ateneo. È quindi per 
questo riguardo da mettere insieme coi framm. XXVI, XXVII 
e XLIX. 

‘ Resta che prima di passare ad un altro frammento diciamo in 
che consistesse questo giuoco, ch’era molto usitato tra i Greci e 
specialraente fra gli Ateniesi in fin dei conviti. Giuseppe Miller 
nel suo Dizionario manuale della lingua greca ne descrive due 
maniere: 1° eravi uma specie di bilancia sotto i cui gusci stavano 
figure di metallo, e scagliavasi acqua che tenevasi in bocca (o 
più tardi in un bicchiere) col cavo della mano e col braccio in- 
curvato con tal forza, che i gusci della bilancia colpiti trabocca- 
vano, e toccando le figure di metallo mandavano un suono; 2° in 
un vase ripieno d’acqua mettevansi piccioli nappi galleggianti, 
nei quali poi cercavasi di spruzzare del vino per modo che riem- 
piuti affondavano: lo scopo del giuoco era una specie di oracolo 
d'amore. Una terza maniera spiega il Lencisa, traduttore della 
Storia della letteratura della Grecia antica di C. O. Muller: 
Cottabo chiamavasi un vaso eneo che portavasi sul finire della 
mensa pieno di vino, e quindi altomescendo con una certa grazia 
producevasi nelle tazze un suono di ripercussione, e più questo 
era forte avevasi come augurio favorevole dagli amanti; perciò 
questa sorta di giuoco prese il nome di cottabo. Questa maniera 
accordasi col valore del verbo &moxottapiZw usato da Senofonte: 
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verso, getto da una tazza le ultime gocce contro il suolo od un 
vase di rame per modo che ne venga suono. 

Notisi come anche nelle poche parole di questo frammento sia 
con molta grazia indicato l'atteggiamento della vezzosa fanciulla. 


XXV (XXIV). 


"H xaXòg Oedkpitog: où uévog avepwrwyv épds. 


<« Certamente il bel Teocrito; non sei il solo degli uomini che 
(lo) ami ». 

Questo verso si è conservato insieme col frammento XXVI da 
Efestione, De poem., cap. 13, p. 130: *Eomi dé tiva Kai tà xa- 
Novpeva émpderuarixa, È diagéper Tabtm tùv èpupviwv, Sti 
tà pèv Epuuvia kai mpòg voîv guvtedeî, tà dè émipoerpatixà 
xaî èx mepittod, ig mpòs TÒ Rerduevov, Ti OTPOPA mPÉOKELTA1® 
oTov to BakyuMdou- "H xTÀ. kai médiv mapà Td aùrd Baxyu- 
Mony: Zù xtA. V. framm. XXVI. 

Il Westphal arbitrariamente, ma, parmi, lodevolmente traspone 
le parole così: Gti tà pèv épuuvia èx mepirtod dg mpòg TÒ Ne- 
Y6uevov Ti) OTpOPH) mpbOKEITAI, tà dè émpoernamxà kai mpòg 
voòv cuviedeî. Infatti i due frammenti di Bacchilide addotti come 
esempio da Efestione dànno argomento a tale trasposizione essendo 
evidentemente epiftegmi grammaticalmente uniti alla strofa, di 
cui completano il senso, e non ritornelli separati dalla strofa. 

Attenendomi dunque alla modificazione del Westphal traduco: 
« Vi sono poi anche le aggiunte chiamate èmpoeruamxà (ag- 
giunte alla strofa), che differiscono dai ritornelli per questo, che 
i ritornelli si aggiungono alla strofa esuberantemente per quel 
che vi è detto, mentre invece le èm@@eruarixé si uniscono anche 
al pensiero e lo compiono, come in Bacchilide: "H xTÀ. e ancora 
nello stesso: Zù KTÀ. ». 

Riportano questo frammento lo Stefano p. 574 e l’Orsini p. 203. 

uévog, C uévov, Gaisford poòvog nella prima edizione, ma 
probabilmente per una svista, poichè il metro non consente un 
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tale ionismo. — èp@g, comunemente épdg, lo Stefano 6pd, l'Or- 
sini (p. 342) congetturò épd< 0 èp@, Gaisford scelse épd<, come 
vuole anche Hermann, Elem. doctr. metr., p. 29, e come adotta- 
rono il Neue e il Bergk. Questi segna d’asterisco il frammento. 

Le prime tre parole si attaccano a quelle, che le precedevano, 
e forse rispondono ad una domanda. Il frammento parmi debba 
appartenere ad uno di quei rardixoì Gpvor ricordati da Bacchilide 
stesso nel Peana della pace. Infatti se col Neue sottintendiamo 
aùrév oggetto di èpdg riferito a xaXòg Oedkpitog e consideriamo 
che questo verbo significa una passione sensuale, è facile conget- 
turare che si tratti di un amore pederastico, che la morale di 
quei tempi non solo tollerava, ma ammetteva, 


XXVI (XXV). 


Eù d' év xir@vi pouvw 
mapà mv inv yuvaîka gpevrers. 


Lit 


Muluivizi 


« Ma tu della sola tunica vestito presso la cara donna ten voli ». 
Abbiamo già detto che da Efestione è tratto questo frammento, 
riportato dallo Stefano p. 574, dall’Orsini p. 203. 
poùvw, così i codici tranne il cod. E, che ha puévw, l’Orsini 
ed il Berg povvw, lo Stefano ed il Neue uévw. 
tùv ginv — il Bergk preferirebbe la forma dorica tàv 
gi\av: ma allora bisognerebbe nel primo verso scrivere dorica- 
mente puòvw, perchè come si concilierebbe la forma dorica tàv 
giiav colla ionica povvw ? 
Il Neue ne fa un verso solo; il Bergk due e segna d’asterisco 
il frammento. 
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TAPOINIA 


XXVII (XXVI) 


Faure? averca Erp. a° 
togupevàv uudficev Oddrmo1 Gvudy, 
Kimprs dic: diri rÙp alduoger ppévag 


Fap. B" 
duprrvupéva Atovuofor duipore, 
5 dvdpéor 6° dyorétw méurer pepiuvag * 
aùtiy è uèv rédewy xprideuva Ader, 
mor d’ avopuro Îpovapyicer doxeî* 
Erp. 1° 


xpuoò d’ èiépavti te pappafporoiw oîkor, 

mupopépor dè xar° aîyAdevta (xaprév) 
10 vées drovow dr’ Aîrirmtou, périotov 

moîtov* de mivovtog dppatver xÉap. 


c1UU- VU YLu_- 
Luv vuiitult 
duv-vuiYiu.Y 


« Vuotati i nappi, una dolce ebrezza infiamma l'animo, come 
Ciprigna; chè la speranza frammista ai doni di Dioniso accende 
la fantasia, e su su in alto lungi dagli uomini caccia gli affanni: 
già egli atterra i baluardi delle città; già gli par di dover re- 
guare su tutti gli uonaini ei solo; d’oro e d'avorio rifulgon le 
case e le navi onuste di grano recano dall’Egitto splendido frutto, 
immensa ricchezza: così di ehi beve ondeggia il euare ». 

Troviamo questo importantissimo frammento nell’Epitome di 
Ateneo, II, 39 E: Aiò BakxuMdng pnoti: Muxe «1A. -« Epperò Bac- 
chilide dice: luxe? xt). ». Confr. Eustazio, ad Z7., v 1198, 20 Rom.: 
Atò BaxxuMfdns puoi * aieiocer ppévas. Lo riportano lo Stefano 
p. 568, l’Orsini p. 200, il Brunck, Anacleta, p. 151 e nell’ap- 
pendice dell’ Anacreonte, p. 68, ed. Schaef., il Weise nell’Ana- 
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ereonte, come imitazione dei versi del poeta di Ceo, l'Ilgen, Scolia 
graecorum, p. 237. Lo Zambaldi nella Metrica, p. 600, riferisce 
la 2* strofa, e tutto il framm. nelle Religuiae, p. 156. Il Neue 
ritiene che sia uno Scolio o Parenio, cioè una specie di brindisi, 
che si cantava sulla lira dai commensali alternativamente non 
secondo l'ordine dei posti, ma secondo l'abilità e la voglia di cia- 
scuno, cosicchè la ricurva (Gxo\tég) lira, donde pare abbia tratto 
il suo nome quel canto, veniva frequentemente deposta sulla ta- 
vola e passava di mano in mano. Il Bergk nelle prime edizioni 
lo collocava fra le poesie erotiche per la grande affinità che è tra 
quel genere di poesia e gli Scolii, nell'ultima lo mette tra i 
Parenii, segnandolo d'asterisco. 

V. 1. avéerxo BCD, avéran VL. Rispetto a questo rAuxeî” 
dvéerxa il Casaubono nota: « ’Avérkav vocat mellitissimus poùta 
yv ppevòv Exotagiv, quis poto liberalius vino homo suae 
spontis non est neque mentis sanae ». E il Salmasio ad Solinum, 
p. 764f: « Sic ppeviv Exatacig proprie av&ran. Hine Bacchy- 
lides vAuxeîav dvérkav cevopévav xudixww eleganter vocat ebrie- 
tatem, quae mentem sui compotem esse non patitur ». Anche a 
ree pare che dvayrxn qui significhi il necessario effetto dei calici 
vuotati, l'esaltazione della mente, l’ebrezza, una dolce violenza, 
come interpreta O. Muller. 

V. 2. éocvpevàv, ceuoptva BCD è la lezione più comune 
dei manoscritti sostenuta dallo Schweighiiuser, dallo Scaligero (ad 
Tvbullum, INI, 6, 13) contro il Casaubono, dal Salmasio (ad So- 
tinum, p. 774 f), dallo Stefano, dal Brunck, dal Weise, dal Neue, 
dal Bergk nelle prime edizioni e dallo Zambaldi: nel qual caso 
bisognerebbe tradurre col Neue: Dulcis necessitas calicibus exorta, 
una dolce ebrezza effusa dai nappi: revopéva VL « provata », e 
nell’ediz. di Basilea e nella prima ediz. casauboniana yeu6peva, 
che non dà senso. Tanto il Casaubono quanto il Salmasio fanno 
dipendere il genitivo xuAxww da ceudueva e ad essi si unisce il 
Neue, che non accetta quae alii in medium protulerunt. Ma ve- 
ramente è un po' strana questa costruzione grammaticale; quindi 
il Herwerden propose cevopéva ’x xuAixwy, quod non ferendum, 
dice il Bergk; il Blass imaginò cevopevàv xuAikwy, genitivo as- 
soluto; il Bergk dapprima cengetturò verocopevàv, come in Focil 
fr. 11: xudixwy rrepivercgopeviwv, ma poi si determinò per il 
participio perfetto èocvpevàv, minus placet èocvuéva. 
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V. 3. Kimpis dg: ÈAmìg Yap aiGiocer ppévag. — I codici 
non danno nessuna virgola dopo @upév, poi Kurpidog: éirìc d’ 
aigioce: ppévac. In tal caso il genitivo Kumpidog dipende dal 
@dAtmo: è la frase 06AmmA1 Guuòdv Kimpidog significa « infiamma 
l'animo d'amore »: un genitivo di tale specie abbiamo in Euri- 
pide, Fenicie, 684: aluatoc d’ tdevoe raîav « bagnò di sangue 
la terra »; nell’I7., B, 415: mpficar dè mupòs drforo Biperpa « e 
ardere di ostil fuoco la porta », Z, 381: uù — rupòg dyrforo 
oépnrar « non arda di nemico fuoco », e, 6: MeXoupévog ’Qxea- 
voîo « bagnatosi nell’onde dell'Oceano », e oltre a questi esempi 
il Neue rimanda il lettore alla Grammatica greca del Mattia, 
p. 473. Adunque anche la volgata lezione presenta questo buon 
senso: Una dolce ebrezza effusa dai nappi infiamma l’animo d’a- 
more e la speranza frammista ai doni di Dioniso accende la fan- 
tasia e su su in alto caccia lungi dagli uomini gli affanni. Questa 
lezione non piace al Neue perchè haec verba (èAnìc d’ aliocer 
pévac) per se quidem ita possunt intelligi, ut mente suppleatur 
dm èkeivng tfig YAukefag àvérung, interrumpunt tamen structu- 
ram versus quarti (per noi quinto), in quo tò dyoratw pepiuvag 
méumov amplius cogitare tiv YAukeîav àvérknv vetat nos inter. 
posita alius subiecti enunciatio. Ma anche qui mi pare che il 
Neue voglia troppo cavillare, perchè la èAmic, anche senza che 
sottintendiamo dm’ èkeivng Tfg vukeiag dvdrxng, è determinata 
come effetto prodotto dall’eccitamento del vino dal verso 4° du- 
purrvupéva Atovuoforoi dupors, e d'altra parte può benissimo, 
mea quidem sententia, essere il soggetto del méurer, giacchè non 
veggo che non possa essere concetto greco ed antico, ma solo con- 
cetto moderno, come dice il Neue, che la speranza la quale ac- 
cende la fantasia dell’ubriaco, gli scacci dall’animo le tristi cure. 
Io credo, che anche sugli antichi Greci l’ebrezza abbia potuto 
tra gli altri effetti produrre questo, che qui si vuol descrivere, 
di cacciare i brutti pensieri e destare alte e confortanti speranze: 
«non v'è paltoniere, che quando abbia annegato nel vino i crucci 
e le miserie della vita, nell’esaltazione dell’ebrezza non si creda 
signore dell'universo. Non piacque la volgata lezione nemmeno al 
Brunck, il quale pose un punto in alto dopo @vpév e scrisse 
Kimpidog èinig d’ aleiocer ppévag: onde emerge il senso: la 
speranza di Afrodite accende l’animo degli ubriachi e ne scaccia 
ogni molesto pensiero — e il Neue approva questo senso, namgue 
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unius sane spes cuiuscunque rei, quam toto animo desideramus, 
dici potest sui cogitatione metum omnem malorum aliunde in- 
gruentium eztirpare, spes in universum, si mihi credis, non potest; 
ma dice a ragione che nessuno permetterà con questa posizione 
del dé la separazione di @GAmmor da Kimpidog e l'unione di Ky- 
mpidog con è\mis. D'altra parte le speranze di potenza, di dominio, 
di ricchezza indicate nei versi seguenti non corrispondono a questa 
afrodisiaca speranza e bisognerebbe considerarle come affatto stac- 
cate da questo pensiero, mentre non riferendo Kimpidog ad èAmic 
si ottiene più stretta catena di pensieri. Nell’appendice dell’Ana- 
creonte il Brunek per togliere il primo difetto scrisse ad arbitrio 
suo: 

@dXtmo: Bupév- Kumpidog è 

Brig albicca ppévag, 


come troviamo anche nel Weise. L'Erfurdt attenendosi più stret- 
tamente ai manoscritti propose Kimpidog d’ èArìg dim@vocer e fu 
seguito dal Bergk nelle prime edizioni e dallo Zambaldi. Ma re- 
stava sempre la seconda obiezione. Il Iacobs propose le seguenti 
modificazioni : 

luxe? dvéfka cevopéva xudixwv 

@dAmna: Buudv Kimpidog 

Umidi aldicca dè qpévag 

xapà urrvupéva Atovugioioi dbpors xTÀ. 


« Una dolce ebrezza effusa dai nappi infiamma l’animo colla 
speranza di Ciprigna: accende la fantasia il gaudio frammisto ai 
doni di Bacco ece. ». Ma qui abbiamo, come osserva il Neue, un 
iato dopo è\nidi, l’arbitraria aggiunta di quel yapà, che guasta 
nella metrica, e lo stesso difetto, che abbiamo sopra notato al 
Brunck nella 2* obiezione, dello slegamento tra la Kurpidog è\mig 
e le altre speranze indicate nei versi successivi. Considerate tutte 
queste difficoltà, quoniam in horum conatibus acquiesci non po- 
terat, il Neue aliam medicinam fecit, an salutarem, iudicet lector 
peritus: cambiò in èé\nidi il nominativo éAmis della volgata le- 
zione, lasciando il resto immutato. Così il soggetto seguita ad 
essere yAuxe? dvdrka ed ei può tradurre: « Dulcis necessitas ca- 
licibus exorta Venere unimum inflammat, mentemque spe agitat, 
Bacchi muneribus perfusam, et curas procul ab hominibus 
amovet ». Nel nuovo rifacimento metrico dovendo questo verso 


; 
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essere un trimetro epitrito (2u0--1u---u-3) il Bergk dal 
Kumpidog dei manoscritti argomentò Kimpig dc: èirìg Yàp 
aissace ppévac, name Kutpiag i èiris aidiage: ppévag (come 
speranza della Cipria Dea accende l’animo) miseus comvenit. E 
allora il senso viene ad essere: « Una dolce ebrezza, vuotati i 
nappi, infiamma l'animo, come l’infiamma Ciprigna », è accenna 
il poeta alla unione eh'è tra Bacco e Venere e all’afradisiaea ec- 
citazione dei sensi, ch'è effetto del vino. Il Blass poi vuole diai- 
@ioan, perchè considera il @fAmno1 come un corgiustivo; am- 
mette però nel v. & il méume indicativo. 

V. 4. dpjrrwwpévo, comunemente àvauryvupéve, per ragione 
metrica è necessaria, come già notò il Neue, quella modificazione, 
altrimenti non si avrebbe corrispondenza tra questa e la terza 
strofa. I Neue, avendo cambiato èAnig in &\ridi, veniva ad avere 
il participio duprrvupéva riferito all’ àv&yxa, il che costituiva, 
come dice egli, una pingue tautologia, ad evitare la quale il Neue 
per consiglio del Boeckh sostituì a quel nominativo singolare 
auprrvupévag riferito a ppévas, mentem Bacchi muneribus per- 
fusam. Ma essendo noî col Bergk tornati ad èXrfc, non solo non 
è più necessaria quella modificazione, ma è d’uopo tornare al no- 
minativo duurrvupévo per determinare èAmf, l’assurda speranza, 
che in noi suscita l'esaltazione dell’ebrezza. Anche lo Zambaldi 
dà dpprrvupéva. 

V. 5. &vdphor 6°, nei manoscritti avdbpéor d’, voluto anche 
dal Neue, dallo Zambaldi e dal Bergk nelle prime edizioni; il 
Brunck, il Weise, l’Ilgen e il Bergk nell'ultima edizione vogliono 
invece &vdpdon 0° 

V. 6. aùriy® è puév, comunemente aùròg uév, cioò l’ebrie, 
C aùrà pév, cioè la speranza: il Neue a ragione trova insulse 
questo uév e dice che ci vorrebbe piuttosto un dé, ma che è pre 
feribile l’asindeto aùtòc méMewy; C. O. Miller (Storia della let- 
teratura della Grecia antica) propone per ragione metrica autéde 
« incontanente »; il Meineke dapprima eùté@a uév « inconta- 
nente », ma poi propose oùtog uév, cioò Aubvudog, che ricave- 
rebbe dall’interno dell’agg. Atovugtatat; peggio il Blass avdpéor 
è iyorérw méume oppure méurers pepiuvag aùtég* Ò uev id est 
oîvog oppure Aiévugog; il Brunck (ed il Weise) rat rig péw 
cuius inventi laudem nemo es invidebit, per usare le parole del 
Neue; il Bergk aùriy’ è puév, aceettato dallo Zambaldi; colla 
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quale modificazione all’aùtòs uév dei codici si aggiunge assai 
bene il concetto di tosto e si corregge coll’ é pév l’insulsaggine 
del uév notata dal Neue. 

néiewy, il Bergk ed il Meineke preferirebbero rroMwy. 

xphdeuva, nei codici, nel Brunck e nel Weise xpmdepvov ; 
ma bisogna notare che questo singolare in Omero e in generale 
significa benda, velo, che le donne ora avvolgevano intorno alla 
fronte, ora lasciavan cadere sul volto, e lo Schenkl ne trasse 
l'etimologia da xépn (tela) e déw (fasciare), e che solo al plurale 
acquista in Omero significato di mura per metafora, Tpoing iepà 
xpndeuva, 2, mr, 100, Od., v 388, « le sacre iliache mura (quasi 
corona della fronte di Troia). Kpdeuva per indicare mura di 
città abbiamo pure in Euforione, V. scoliaste di Pindaro, Olimp. 
VII, 4l: 


*H rap dè Dolpés Te TToceiddwy 1° èxdAeocay 
Alaxdv, oòx dRofentor xpideuva déuovreg. 


« Certo è che Febo e Posidone chiamarono Eaco in aiuto per 
costrurre le mura di Troia ». Per questo il Neue, l’Erfurdt, il 
Bergk e lo Zambaldi sostituirono xpfdepva. Tanto più parmi ne- 
cessaria questa correzione, in quanto che, quand’anche il singolare 
xpnbeuvoy dal significato di benda, cinta e cerchio che serve a 
tener fermo il coperchio sul vase, come nell’Od. 1, 392, potesse 
per somiglianza passare a significare vaZlo, tuttavia il plurale è 
qui voluto dal plurale mé\ewy, e anche a difesa di una sola città 
abbiamo per lo più parecchi cerchi di mura. In Euripide, e- 
nicie, 1490, abbiamo la forma dorica xp&depva in un passo lirico, 
e anche in Bacchilide io preferirei questo dorismo, sebbene il 
Neue dica: in Bacchylidem inferri non sustinui, 

Ader — Il Neue osserva, che nè Omero, nè Pindaro hanno 
lunga la penultima di \ver, sebbene gli Attici la facciano lunga; 
si potrebbe scrivere \voei, ma stuona coll’aùtixa e col presente 
doxeî, e sarebbe preferibile \jgew, che come il povapyoew di- 
penderebbe dal doxeî; ma essendovi nell’Od., \, 420, l'esempio di 
@0e possiamo anche lasciare qui la lezione originale. 

V. 7. povapxioew, Ilgen povapyéew. Dalla traduzione che 
ho data apparisce come possa stare benissimo il futuro. 

V. 8. papuafporwoiv, nei codici pappaipovorv L, papuaipovo” 
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V e Orsini. Il Neue vuole la forma dorica uappaipo1rci e così il 
Bergk e lo Zambaldi. 

V. 9. airAdevta, comunemente airAnevta, corresse il Neue, 
accettò ultimamente il Bergk. | 

xapròv aggiunse il Bergk, nel qual caso abbiamo nel kax° 
aîvAdevta Kapitòv vaec drovor una tmesi per vaeg Kkatérovoiv 
aîrA&evta xapmév: altri sottintendevano mévrov e intendevano 
xat' airAdevta per il fulgido (mare) essendo facile sottintendere 
tale parola coll’aiuto della frase v&eg &rovow : l’Erfurdt aggiunse 
tOvtov : il Neue non sottintende niente e ammettendo la tmesi 
riferisce aivAdevta a mAobTOv: « Auro et ebore fulgent aedes, et 
naves frumento onustae ex Aegypto reducunt splendidas divitias 
mazximas »; il che era possibile per lui, che spiegò altrimenti la 
costituzione metrica di questo scolio. 

V. 10. vaeg, comunemente vfieg, corresse il Neue, accettò 
ultimamente il Bergk. — d&yovow, nell’ediz. di Basilea e del 
Casaubono dyovor, l’Orsini ed il Brunck è&vyovo”, nell’ediz. di 
Venezia, nello Stefano, nel Bergk e nello Zambaldi &Yovow per 
ottenere il dattilo; il Neue doricam. &ovt. — dn’, èr' BCD. 

V. 11. de, comunemente ce, il Brunck congetturò 6g, che 
non s'intende; l’Ilgen corresse e diede We, ora adottato da tutti. 

Quanto alla disposizione dei versi è da notarsi, che prima del 
Neue si seguivano i consigli dello Scaligero, ad Catullum, p. 151, 
e si disponevano nel modo seguente, come li troviamo nell’ Ana- 
creonte del Brunck e del Weise: 


FAuxe? avdrka cevouéva KkuAfkwy 
Odimnor Buudbv* Kbmpidoc d 
tiri alduocer Ppévac, 

àvauryvupéva Arovuoiooi duporg 
àvbpdor 0° dypordatw 
méumer uepiuvac. 
kai Tiq uv modewv 
xpndeuvov Aver, 
mao è’ avapwITOIK 
uovapynoew doxeî * 
xpuod d’ èiépavti Te 
uapualpougw oîkor 
mupopopor dé kat’ alrAMevra 
vfieg drovo” am’ Aîyùmtov 
uÉfrioTtov TÀA0DTOV, 
dc mivovtog dpualver xéap. 
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Il Neue diede quest'altra disposizione dividendo il frammento 
în una strofa ed un’antistrofa : 


Fux?” dvdyka cevopéva xuAixwy Str. 

dA tmo1 Buudy Kumpidog + dAmidi d alduoca mpévag, 

duurrvupévas Arovugiorai dubporg, 

dvdpdor d byordtw néume pepiuvag. 

aòrds milewv xphideuva Abe, 

aa: d' dvapurorg povapyijoev doxel. 

Si eo ta 4 i Ant, 
‘ xpuoò d' &\épavti te pappaiporoiw oîkor, 

mupopépor dè xat' alrAdevta vaeg 

drovr' an’ Atromtov pénorov 

mAodroy = dg mivovtos dpuaive xéap. 


I quali versi corrispondono al seguente schema metrico: 


Ma per ciò fare si presentava una questione grave: i due primi 
versi non hanno i loro corrispondenti nell’antistrofa. Formano essi 
una propria strofa, o proodo od epodo? I proodi, frequenti nella 
poesia drammatica, non consta, dice il Neue, che siano stati ado- 
perati dai lirici, e inoltre il Boeckh gli fece notare che questo 
proodo sarebbe troppo corto, e che a lui non pareva il terzo verso 
sonare come il principio di una strofa. Che quei due versi siano 
un epodo il Neue non vuole ammettere, perchè si oppongono le 
stesse ragioni già addotte per il proodo e perchè è persuaso es- 
sere il Mugeî dvérka il principio di tutto lo scolio. Quindi con- 
siderò i sei primi versi come una strofe e gli altri come il fine 
di un’antistrofe, di cui si siano perduti i due primi versi. Che 
cosa avranno questi contenuto? Probabilmente, secondo lui, vi si 
parlava degli onori, che l’ebrio spera, diversi dal regio potere, 0 
forse, e questo crede più verisimile, delle vittorie nell'amore; nam 
ne quid dissimulem, vix fero a summa felicitate, qua aut frui 
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aut se fruiturum ebrius homo sommniet, abesse amatoriae voluptatis 
commemorationem. A chi obiettasse che questo pensiero è già con- 
tenuto nel 0GXmnor Buudv Kurpidog, egli risponde che queste 
parole significano l’effetto dell’ebrezza di rendere inclinevoli a 
Venere, ma che potevasi ad ogni modo, se non dovevasi, tra i 
beni sperati dall’ebrio inchiudere anche gli amorosi piaceri. Dal 
che ne inferisce tanto più la probabilità della perdita di quei due 
versi, non forse per scrupolo di Ateneo, abbastanza largo nell’am- 
mettere anche queste espressioni, ma piuttosto per il rigore del 
pudibondo e pio suo compendiatore, che avrà voluto provvedere a 
che non fossero offese da arrischiate parole le orecchie de’ mori- 
gerati lettori. Il Neue aggiunge ancora che si poteva continuare 
il primo verso fino a @uuév, ma che gli piacque di più la chiusa 
dattilica, che dà al verso maggiore scorrevolezza, e che il Boeckh 
preferiva unire in un sol verso il 5° ed il 6°. 

Da ulteriori studi metrici si venne invece a scoprire essere 


. semplicissima la strofa di questo canto e constare di tre versi 


ciascuno formato da una tripodia dattilica e da un epitrito e di 
un quarto verso trimetro epitrito. Questo videro C. O. Miller 
(Storta della letteratura della Grecia antica, trad. ital., vol. I, 
p. 411) ed il Bergk, che li dispose nel modo con cui li ho riferiti. 

Ecco poi l’interpretazione del Miller: 

« Si spande dalle colme tazze una dolce violenza che signo- 
reggia lo spirito, mentre gli amorosi desideri, misti ai doni di 
Bacco, infiammano il cuore. S'ergono i pensieri dell’uomo ad alto 
volo, e abbatte le forti mura della città, e si crede monarca del 
mondo intero; splendono gli edifizi d'avorio e d’oro, e dall'Egitto 
le navi onuste di grano solcano le onde irradiate e gli portano în 
gran copia ogni bene: tanto s’innalza la mente di chi s’inebria 
bevendo ». Ma per ammettere la traduzione: « s’ergono i pensieri 
dell’uomo ad alto volo », sarebbe necessario che la parola uépiuva 
potesse avere buon significato. 

Di questa poesia di Bacchilide io son lieto di poter offrire ai 
lettori un vero gioiello di traduzione in metrica barbara, che il 
dott. Edoardo Barbero, giovane, ma valente cultore degli studi 
classici, pubblicò nel Movimento letterario italiano (anno I, n. 4, 
Torino, 15 marzo 1880) e che ho potuto rintracciare mercò la 
gentilezza dell’egregio letterato Ugo Rosa: 
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Lene tormento, scalda, dai calici 
effuso, il core; penetra l'anime 
di Venere il vivo desìo 
al licor di Dionisio compagno. 
Sublimi i cruccì dall'uom s'involano, 
già i valli espugna: già re degli nomini 
impera: già d'ori, d'avorio, 
già di marmi gli fulgon le case. 
Per lui già i biondi grani pel fulgido 
mare d'Egitto le navi adducono, 
immenso tesor: di chi beve 
così il cor s'abbandona alle brame. 


Il Bernhardy dice questo ein Weinlied das in vierzeiligen, 
fast schlifrig vorschreitenden Strophen (Bergk in Anacr., p. 200) 
mehr idyllisch als begeistert die seligen Phantasien der Wein- 
laune malt. Al che io voglio osservare, che parmi Bacchilide abbia 
appunto voluto ottenere questo effetto di cascaggine quasi a 
indicare la sonnolenza, che invade l’ubriaco cullato da questi 
rosei sogni, a quella guisa che fece stupendamente il Redi nel 
suo ditirambo. 


XXVII (XXVII). 


Où Body mipeoti CwNaT, oÙTE YPUOÎE, OÙTE TOPPYpeor 
[ramntes, dMdà Gupòdg evpeviig 
Mofigd te yAuxeîa xaì Bonwtioroiv Èv oKiporciv oîvog fidig. 


Lu-ulu-utu-viuitutuzuluzv.uvi 


Zu-viu-utuzviuv- vi. 


« Non vi son corpi di buoi, nè oro, nè purpurei tappeti, ma 
animo benevolo e Musa soave e nelle coppe beotiche vino squisito ». 

È bellissimo frammento conservatoci da Ateneo, VI, 500 B: 
Mvnuovever dè tv Bowtikdy oxipwuv BakxuMidns èv ToÙTOIG, 
morovpevog Tòv Adrov mpòs toùg Aiooképoug, kaldyv aUtode 
er Fevia (il Bergk corregge Zévia) Où Bodv xrA. « Fa menzione 
delle coppe beotiche Bacchilide, rivolgendo il discorso ai Dioscuri 
e offrendo loro ospitale accoglienza ». 


De ee n n 
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Lo riportarono il Neandro p. 417, lo Stefano p. 568, l’Orsini 
p. 200, il Brunck, Anacleta, p. 152 e in calce nell’Anacreonte, 
p. 69 ed. Schaef., il Weise nell’Anacreonte, l’Ilgen, Scolia grae- 
corum, p. 245. Il Neue lo pose tra i Parenii e il Bergk pure, 
nell’ultima edizione, ma segnato d’asterisco. 

V. 1. &Md, dMog B — Topg@pupeor, l'Ilgen Toppupor, forse 
voleva scrivere ropgpupoî. 

V. 2. Moîoa: il Bergk nota: olim Moîca comieci, sed in 
his trochaicis versibus atticae dialecti vestigia ubique insunt cf. 
fr. 24. — Bowriorowv, B Bow eicoiv. 

Nel Brunck e nel Weise si aveva questa disposizione: 


Où Bowùyv mdpeoti cWwuat”, oÙte Ypuodc, 
OÙTE mop@upeor TATNTEG, 
dXà Bupuòc eùuevihg, 

Mo0dad Te Yiuxkeîa, xal Bowrioww 
èv aKkUg@oroiv oîvoc Mdbc. 


Riguardo a questi bicchieri beotici, ch’eran chiamati anche era- 
cleotici, il Iacobs dice di consultare il Bentley, Diss. de Phal., 
p. 64. 

C. O. Miller crede questo invito ai Dioscuri un frammento di 
un poema religioso e pur lodando i versi trocaici di molta ele- 
ganza, lo dice di tempra debole e languida, e ben diverso dalla 
terza ode olimpica, in cui Pindaro celebrava egualmente la festa 
dei Dioscuri, che facevasi da Terone in Agrigento. A me pare 
ingiusto questo severo giudizio e squisiti sembranmi quei due 
versi per elegante semplicità e tali da non scapitare anche se si 
confronta questo Parenio colla grave Olimpica di Pindaro, nella 
quale del resto non abbiamo che un rapido accenno ai Dioscuri, 
cosicchè la diversità parmi ci sia nell'argomento stesso dei due 
canti. 
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XXIX (XXX). 


"2 Tpes dpnîpidor, Zeògs dyiuédwv, dg dravta dépkerat, 
oÙk altiog Ovatoîg perdAwy dyxéwv- ail Èv péow xeîrar 
[xugeîv 
mAoIv avapwrooi Aikav doiav, arvàg 
Eùvopiag &x6Noudov kai myutàg Oéudog * 
5 d6ARiwy taîdég vv ebpévteg oUvorov. 


« O Troiani, cari ad Ares, Zeus, signor dell’etra, che tutto 
vede, non è cagione ai mortali di grave lutti; ma è in potere di 
tutti gli uomini raggiungere la santa Giustizia, compagna della 
immacolata Eunomia e dell’assennata Temide: figli di felici quelli 
che la trovarono loro coabitatrice! » . 

Ci conservò questo passo Clemente Alessandrino, Strom. V, 
731: Kakùv ràp è Beds oùmote altiog* "2 Tpòes ’Apnipilor, è 
Aupixés puoi, Zeùg KT—. — ouvorov. TTivdbapog dè divtixpug 
xaì cwrfpa Aia guvomobvia Oddi eiodrer x. t. é. « Chè Iddio 
non è mai colpevole di mali: O Troiani, amor di Ares, dice il 
poeta lirico, Zeus ece. Pindaro poi senz'altro fa Zeus salvatore 
coabitar con Temide ». Di qui apparisce che gli altri versi rife- 
riti da Clemente non sono di Pindaro, come la figura di anto 
nomasia porterebbe a credere. Di qual lirico sono adunque? Il 
Sylburg assai bene li attribuì a Bacchilide e il Brunck persuaso 
nelle Lectt. et Emendatt., p. 26, li riportò tra le reliquie di Bac- 
chilide, e a tale opinione aderì anche il Boeckh, Fragm. Pind., 
p. 626. La ragione per cui paiono doversi attribuire al nostro 

Rawmaro: — Pacchilile. Ù 
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poeta, anzichè a Simonide o a Stesicoro o ad altro lirico, si è che 
in Porfirione, ad Horatiî carmina, I, 15, troviamo questo com- 
mento: « Hac ode Bacchylidem imitatur: nam ut ille Cassan- 
dram fecit vaticinari futura belli Troiani, ita hic Proteum ». 
Col che s’accorda quantò dice Lutazio ad Stat. Theb., VII, 300: 
« Hic Bacchylides graecus poeta est, quem imitatus est Horatius 
in illa oda, in qua Proteus Troiae futurum narrat excidium » 
(dai cod. Mon. e Frising.). Notisi che l’uno e l’altro dicono Proteo 
in luogo di Nereo. Probabilmente a questa stessa poesia di Bac- 
chilide si riferisce Servio, ad Verg. Aen., II, 201 (V. frammento 
XXXII), giacchè il Neue sospetta che la morte di Laocoonte sia 
stata dalla Cassandra di Bacchilide o narrata o citata ad esempio, 
potendo servire a provare che delle sciagure siamo causa noi 
stessi colle nostre colpe, a quella guisa che Laocoonte coll’orrenda 
morte sua e de’ suoi figliuoli espiò l’oltraggio fatto a Posidone. 
Nell'ode di Orazio indicata da Porfirione e da Lutazio non ab- 
biamo veramente nulla che ricordi i versi di questo frammento : 
bastò quella esterna rassomiglianza di Cassandra e di Nereo, che 
predicono l’eccidio di Troia, a fare che si affermasse avere il poeta 
venosino imitato il lirico di Ceo? Può essere; del resto se posse- 
dessimo intera la poesia greca, chi sa che non vi trovassimo 
maggiore analogia colla latina ? 

Il Hartung mette questo frammento fra gl’Inni. 

Bacchilide qui fa dire a Cassadra il contrario di quel che 
Omero fa dire da Priamo ad Elena nel canto IMI dell’IZ., v. 164: 


oÙm por altim éoci, Geol vi por attici low, 
ot por épbpanoav méieuov roXvdaxpuv *Axardv. 


<« Nessuna colpa hai tu verso di me, bensì gli Dei han colpa, 
che mi suscitarono contro la molto lagrimevol guerra degli Achei ». 
Invece la negletta Cassandra dice: Non han colpa gli Dei delle 
nostre sciagure: noi siamo i fabri della nostra infelicità, che 
potremmo osservare la giustizia, viver felici sotto l’egida delle 
buone leggi e l’usbergo della buona coscienza, e invece colle no- 
stre colpe attiriamo su di noi l’ira del cielo, felici i padri, che 
lasciarono ai figli lo stato da savie leggi protetto. Anche Nereo 
nell’ode di Orazio assegna come causa del fatale eccidio di Troia 
l’adulterio di Paride, cui dice: 
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quanta moves funera Dardanae 


V. 3. diva, nei codici &rvdv, che il Neue espunse, perchè 
rari sono, egli dice, sebbene non senza esempi, tali trochei o 
spondei in fin di verso e l'aggettivo &rvdv è sinonimo dell’agg. 
dofav; infatti Esichio spiega: “Oc1og + kaBapég, dikarog, eUceRÀg, 
elpnvixés, drvég, e nell’Etymologico Gudiano, p. 437: ‘’Ogiog, 
drvég. Il Blass fece una congettura, che il Bergk disapprova: 
‘Ogiag drvàs Eùvopiag 1° dk6Xougov, « dell’immacolata Reli- 
gione e di Eunomia compagna », da confrontarsi con la ‘Ocia 
nétva 0edv, che abbiamo in Euripide, Baccanti, 370. — Bene 
il Bergk nell’ultima edizione &yv&<, che anche lo Zambaldi adotta 
ponendo però malamente, come nelle prime edizioni del Bergk, 
una virgola dopo Aixav. 

V. 4. Oéuidog, il Bergk preferirebbe Oépitog (0 non piuttosto 
Oéuotog ?). 

V. 5. maîdés viv — in Clemente si legge maîdeg W viv, il 
Brunck ne trasse maîdeg oî viv, che sta bene quanto al senso, 
‘ma non s’accorda coi ritmi dorici dei versi precedenti. Il Neue 
aveva dapprima congetturato dARiwv maîdeg ù, of viv eipévteg 
OUvomMKOV. £u-Lu-tu--4u__, ove son soddisfatte, com'egli 
dice, le Jeggi della prosodia e l’iato è lecito trattandosi di una 
interiezione (V. Seidler, De verss. dochm, p. 80); ma poi non 
piacendogli quella interiezione &, gli parve miglior consiglio espun- 
gerla, potendosi ciò fare senza recar danno nè al verso, che chiude 
la strofa dorica, nè alle leggi del discorso. 1 Neue avverte che 
in prosa il participio eipévteg vorrebbe l'articolo, in poesia può 
stare solo, come in Omero eidwia xauévtwv, in Sofocle, Aiace, 
1092: èv Gavoîoiv, Elettra, 462: éuoî 1° dpwrà TD TE PutaTtYy 
Bpordy mavtwy, év “Aidov xeévw xov® rarpî, in Pindaro, 
Olimp. Il, 95 pad6vteg. 


XXX (IV). 


n ®doopar 
motdv xBdog éxerv dperav* 
miodtog dè xal derloîoiv dvopurmwv duet. 


L-4vv-vui 


lu--Lu--4u-- 


< Affermerò che infallibil gloria ha la virtù, mentre la ricchezza 
anche agl’ignavi va compagna ». 

Dobbiamo questa bella sentenza morale a Plutarco: De audiendis 
poetis, c. 14: Tò dè Daowpev xtÀ. Aer6uevov drrò ToÙ BaxyuMidou. 
La riportarono il Neandro p. 416, lo Stefano p. 570, l’Orsini 
p. 203, il Brunck p. 152. 

V. 1. ®éoopa, in Plutarco si legge DhAowpev motdv x0dog 
con metro elegiaco. 1l Neue mette questo frammento tra gli Epi- 
nici, perchè contiene una grave sentenza ; quindi considerando che 
i poeti lirici esclusero dalle loro poesie i metri destinati ad un 
particolar genere, di poesia, seguì il consiglio datogli dal Boeckh 
e serisse nel primo verso TTiotàv phcopev, e portò tutto il resto 
in un verso scandendo così: ì 


‘anliu4 


dLuv-vu iu. atun-iu-- 


e avvertendo che dalla somiglianza con certi frammenti di Simonide 
(LXVI, LXVII, Gaisford), non si deve inferire che Plutarco abbia 
omesso un esametro in principio, perchè quelli sono epigrammi e 
questo framm. non si può considerare come appartenente ad un 
epigramma. — Il Bergk nell’Anthologia e nelle prime edizioni 
dei Pogtae lyrici scrisse nel 1° verso ®éowpev e accumulò tutto 
il resto in un secondo verso scandendo 


Illuw-vu--iu--iua-tv-=; 
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poi nei Poétae lrici graeci ed. 1843 propose in nota:. 


Daow ye matdv k0dog Eye dperdv, 
mAodtog dè xal derloîorv dvOpurmuv dudet, 


e nell'edizione del 1853 pure in nota: Fortasse legendum gaow 
u6vav motòv xtA. « Dirò che la sola virtù, ecc. » Nell'ultima 
dell'82 si determinò per @doopa: e per la disposizione, a cui mi 
sono attenuto e a cui s’attenne anche lo Zambaldi. 

V. 2. Il Reiske trovò in alcuni codici &peràg ed &v@purrorg, 
che possono pur stare: ma la prima lezione ha più autorità e più 
pregio, parmi, per il sing. @petdy. 


XXXI (XXI). 
"Q TiepixAerre, TEN &vonoer uèv où 0° É\mopar. 


Lu-tu-tu.tu-tu® 


< O Periclito, io per altro non credo che tu abbia ad ignorare. » 

Questo framm. è citato come esempio di verso composto di puri 
eretici da Efestione, De metris, c. 13, p. 76: AebnAdiodw dé, 
Sri xaì Ba douata kpnrixà cuvTiBeTaI, Womep kai mapà Bax- 
xuMidn: "2 mepuAeè d’ dAN° KTA. « Sia poi dimostrato, che si 
fanno pure intieri versi cretici, come anche presso Bacchilide: 
O Periclito, ecc. ». 

Lo riportarono lo Stefano p. 572 e l’Orsini p. 202. Il Neue 
a cagion del metro lo pose tra gl’ Iporchemi, ma il Bergk pro 
pende a credere che sia un dei Partenii, che da Plutarco, De mus., 
c. 17, sappiamo Bacchilide aver scritto. 

In Efestione si legge: "Q mepuAerrè d' dA xt). Il Turneb pro- 
pose 7° dMa, cioò tèMa, che il Neue teme sia poco urbano: ma 
io non so come si possa concepire questo timore, non conoscendo 
noi qual sia il complemento oggetto dell’ &rvorjoerv ; che se anche 
al tàMa non si desse valore avverbiale, ma lo si considerasse come 
oggetto dell’&rvofoew non ne verrebbe per ciò che fosse biasi- 
mevole t&Ma &rvohoew. E mi pare ancora che il Neue non abbia 
posto mente al futuro &rvofoew, che traduce con ignorare quidem 
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te non arbitror. Mosso da questo dubbio il Neue scrisse: *Q TTepi- 
xAerrida, dA — « Sed o Periclitide, ignorare, etc. » spinto dalla 
considerazione che per tal modo non si muta che una lettera, si 
conserva l’accento sulla sillaba, ove l'hanno i codici e ove lo mian- 
tenne scrupolosamente il Gaisford, e facilmente si spiega che, avendo 
forse o Efestione stesso o qualche amanuense scritto TTepwAerrid” 
di, ne sia nato il guasto della volgata lezione. Quanto all’uso 
dell’àMà dopo un vocativo, egli nota che abbiamo molti esempi 
dell'uso del dé dopo un vocativo: Euripide, Oreste, 622: Mev&ae, 
Goì dè Tide Mérw, Sofocle, Elettra, 150: ’lIù ravtAGuwy Nidfa, 
cè d'erwre véuw 6eév, Boeckh Not. crif. ad Pind. Olymp. XIII, 
109; aggiungi, in Omero: “Extop, Goì dè uao èmtéMopat, 
in Senofonte: elmé por, ® Kpitwv, xivas dè Tpéperg; e due esempi 
in Pindaro di &AX& dopo un vocativo collo stesso valore, uno nel- 
l’Olimp. X (XI), 3: d Moîo, dMà où xaì Our&mp — "AMGBe1a 
Ai6g xtA., l’altro nell’Olimp. VI, 22: "2 @ivrig, dMà Zedtov 
. TÀ. — Il Blass congetturò: & mepuAetè AGN, &rvoricev xtÀ., 
anch'egli giudicando che le parole riferite da Efestione contengano 
un rimprovero e che questo rimprovero sia alieno da un iporchema. 
Il Bergk s’attenne alla modificazione del Turneb e scrisse con ac- 
cento corretto ITepixAerte, che preferisco al TTepwxAirida per Pana- 
logia con altri nomi, ad es. con ‘Hp&xAertog, e tdAN, ch'io cor- 
reggo in t&AN, perchè nella crasi facendosi contrazione delle 
vocali « la sillaba che ne risulta è necessariamente lunga » 
(G. Curtius, Gramm. greca, tradotta da G. Miller, p. 65). Il 
Bergk propone anche il dubbio, che si debba scrivere t&p°. 


XXXII (XXXI) 


Servio, ad Aen. II, 201 racconta, traendola da Euforione, la 
causa dell’orrida morte di Laocoonte e de’ suoi figli. Dopo l’ap- 
prodo de’ Greci a Troia, i Troiani lapidarono il sacerdote di Po- 
sidone, perchè non ne impedì coi sacrifizi la venuta. Ritiratisi 
poscia i Greci nell’isoletta di Tenedo, volendo i Troiani far sa- 
crifizio a Posidone, fu a tal uopo tratto a sorte il nome di Lao- 
coonte, figlio di Timbreo, sacerdote di Apollo, perchè facesse le 
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veci del sacerdote lapidato, come si soleva fare in tali casi. Questo 
Laocoonte aveva commesso una grave colpa giacendo con la moglie 
Antiopa innanzi al simulacro del nume, il quale sdegnato per 
punirlo gli mandò contro i draghi marini. — Narrato questo, 
poco dopo aggiunge: 

« Sane BaccuyLmes de Laocoonte et urore eius vel (leggi et) 
de serpentibus a Calydnis insulis venientibus atque in homines 
conversis dicit ». 

Il Neue dà questa notizia: Omero 77, B 677 ricorda le isole 
Calidne situate presso Coo, V. Strabone X, p. 489, ma due altre 
omonime sono presso l'isola di Tenedo, la quale da alcuni è anche 
detta Calidna, V. Strabone XIII, p. 604. 


XXXII (XXXII) 


*Eota è’ érì Adivov oùdév, ToÌ dè Bolvag Evtuov, dé 1° épa- 
Aùtépato1 d’ dradàv daîtas eUdyOoug èméprovta: dikaror 
PuoTeg. 


uv 


Lu -uvitua 


du... 


« Si fermò sulla soglia di pietra, e quelli apparecchiavano le 
vivande, e così disse: Anche non invitati, vengono ai copiosi ban- 
chetti dei buoni gli uomini giusti ». 

Il passo è tolto da Ateneo, V, 178 B: BaxyuMdng dè repì ‘Hpa- 
xAéous Mérwy sg f\Aev èrrì tòv Tod Kijukog olkov, pnoiv: “Eota 
xtÀ. « Bacchilide narrando di Ercole, come venne alla casa di 
Ceice, dice: Si fermò ecc. » Lo Schweighauser trovò nel cod. A: 
BaxxuMidng dè mepì toò Kijukog Mérwyw TÀ. e corresse sosti- 
tuendo ‘HpaxAéovg. A questi versi si riferisce Zenobio, Proverbi, II, 
19: aùréuator d’ dado dradwv èrì daîtag fevrar: oitw6 ‘Hpd- 
xAeirog (cod. Milleri Misc., 350, BaxxuMdns) èxprigato Ti) ma- 
poruia, is ‘HpaxAéous èmpormiogavtog eri tiv oikiav Kijukog 
Tod Tpayiviov xaì obtws einévtog. « I buoni spontaneamente 
vengono ai banchetti dei buoni: Eraclito (Bacchilide) si valse del 
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proverbio in questo modo: Ercole va alla casa di Ceice Trachinio 
e gli dice così ». — V. anche Apollod., II, 7, 6. 

Riportarono questo frammento lo Stefano p. 568, l’Orsini p. 202, 
il Brunck p. 151 e senza il 1° verso il Neandro p. 417. Anche 
Esiodo nella poesia intitolata Kfukog yauog « Nozze di Ceice » 
fa che Ercole rivolga queste parole all'ospite: aùtéuator d’ dradoì 
dradov èrì daîrag Tevtan. Lo scoliaste di Platone, Simp., 174 B, 
dice che il proverbio dapprima era derlov èrì daîrag e così 
crede pure con altri il Miller, Dor., II, 481: ma il Bergk ritiene 
questo un errore, « neque enim par fuit Herculem tam gravi 
opprobrio hospitem laedere; e aggiunge che pare sia stato Eupoli 
il primo a sostituire per ischerzo der®y, e che nessuno ancora 
spiegò in modo probabile il passo difficile di Platone, il quale a 
torto accusa Omero di aver guastato quel proverbio, che Omero 
non considerò punto. Altri vollero deloì dev, ma, come dice 
il Bergk, questa varietas omni auctoritate destituta est. Riguardo 
a questo detto di Ercole e ad altre sentenze, alle quali questo 
proverbio fu impiegato, il Neue invita a consultare Astiî annot. 
in calce vers. germ. Phaedri et Conviv. Plat. p. 262. 

V. 1° #ota, comunemente ton, B goti, il Neue corresse tota, 
îl Bergk dice che forse in luogo di èota è’ bisognerebbe scrivere 
éota ©, perchè così si avrebbe correlazione con dé t° pa. — 
Mivov, ed. Ven. Bas. Casaub. e Schweigh. Xaîvov, errore che fu 
corretto dallo Stefano e poi dall’Orsini, dal Brunck e dallo Schweig- 
héiuser nelle note. — èvtuov Neue, évtuvov colla penultima lunga 
VL, eùtovov B.—épa, &pao” PVL, lo Stefano épaox”, che il Neue 
dice non essere forma pindarica. Il Neue dà épao”, ma avverte che 
gli spiace l’apostrofo in fin di verso e che gli pare si debba leg- 
gere 0 épa od épacev. 

V. 2. Il Brunck ed il Neue tolgono il è’, perchè, dice il 
Neue, questa vocula ut în diverbiis frequentetur in prima sen- 
tentia posita, ita ut oppositionem indicet adversus alterius inter- 
locutoris placitum, nunc tamen, ubi nihil plane antecesserat, quo 
referretur, ab Hercule ipsas aedes intrante non poterat usurpari. 
A me pare invece che il è’ stia bene a indicare non un'opposizione 
già fatta, ma un’opposizione presupposta da Ercole, il quale s'ima- 
gina, che vedendolo entrare quei che preparano le vivande abbiano 
a dire tra loro: Che viene a far quest’intruso ? e preoccupando il 
discorso dice: Gli uomini giusti anche non invitati possono se- 
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dere alla mensa dei buoni. Il Neue ad ogni modo preferirebbe 
interpretarlo per dr. Il Hartung vorrebbe aùtéuaror "n° &raddv, 
che nessuno certo ammetterà, perchè quella doppia elisione non 
lascia nemmen più scorgere se si tratta di un èri o di un èné. 
Il Bergk e lo Zambaldi hanno è’. 


XXXIV (XXXIII). 


Oi uèv dbulteg demeNiav eioì véowy Kai dvaror, 
oùdèv dvApwrrorg ike)or 


Lu -1UUi UU iuvevvii 


Lu-i40v. 


< Essi (gli Dei) son liberi dagli assalti dei morbi e illesi da 
ogni male, punto simili agli uomini ». 

Troviamo questo frammento in Clemente Alessandrino, Strom., 
V, 715: ’Akobowpev oùv mali BakxuMidov Tod peroroiod 
mepì toÙ Geiou Aérovtog: Oi uèv ddpfiteg del xaì May vovowyv 
eloì kai dvaitior xtTA. « Ascoltiamo adunque di nuovo Bacchilide, 
poeta lirico, che dice della divinità: Essi sempre e affatto liberi 
sono da malattie e innocenti, punto simili agli uomini ». Le 
stesse parole trascrisse Eusebio, Praep. Ev., XII, 679, ove tro- 
viamo deweMwy in luogo di deì kaì Mav e etkedor in luogo di 
TxeXor. 

Lo riportarono il Neandro pag. 418, Lo Stefano p. 570, l’Or- 
sini p. 204. 

V. 1. Oi pèv, Bergk fortasse legendum: Oeoì pèv. 

dduares, così corresse il Neue per consiglio del Boeckh il 
volgare dduntes. 

dewe\1av, Clemente dei xaì May, Eusebio demeMiwv, come 
notò il Sylburg nella sua ediz. di Clemente Alessandrino, e come 
scrisse il Brunck p. 152. Il Neue restituì la forma femminile, più 
vicina anche alla corrotta lezione di Clemente, ma seguendo il 
Buttmann (Gr. magg., p. 146) lasciò l’accento acuto sulla penul- 
tima, dewceMiav: il Bergk scrisse deuxeMiàv. — eioi, il Neue lo 
espunse — vécwy, comunemente voicwy e così il Neue; il Bergk 
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nelle prime edizioni voiowyv eioì kai (xaxdv) dvarar, nell'ultima 
eloì viowv kai dvaroi. — kaì dvaroi, nei codici kai dvafrior, 
che non s’accorda col senso, fu corretto dal Schaefer, Melet., p. 137 
in xaì &varor; il Iacobs vuole xaì dvarpor xoùdév, forse per re- 
miniscenza omerica, chè Omero nell'I7. dà agli dei questo epiteto 
dvaror= esangui; il Neue dvarot 1, il Hartung vosowv te kai 
riipws dvaror. 
V. 2. TxeXor, Eusebio e lo Stefano eikeXor. 
Il Neue divide i due versi così: 


Oî uèv dbuateg deceMlav 
vovowy dvatoi 1°, oddev dvBpurrorg txeXor, 


che scande nel modo seguente: 


Lu-4uu.vui 


iu iui z tuo. 
Il Bergk nelle prime edizioni divideva in tre versi: 


Oi pèv dbuareg deeXtàv vovowy 
elol xal (xaxdy) dvaror 

oddèv dvepurorg txedor. 
Zoziuosiveta 


Lu- bu 


Lusatuu- ii. 


Nell'ultima ediz. li dispose, come li ho riferiti. 


XXXV (XXXV). 


Où 1àp bmékAotov qopeî 
Bpotoîor pwydevta A6rov copia. 


+ ivunviva 


vlu--tuu-vui 


« Chè non coperte parole, ma chiare sonanti agli uomini reca 
la sapienza ». 
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Troviamo queste parole in Clemente Alessandrino, Paedag., III, 
OÙ yap d. p. Bp. Pwvdevta Abrov, dora bros copia, ig pnor 
BaxyuMidng. 

Le riportarono lo Stefano p. 663, l'Orsini p. 204. 

La difficoltà grave di questo passo di Clemente è quell’éotai 
A6yos, che non si sa spiegare. In luogo dell’ éora1 i cod. Nov: 
Pal. Reg. dànno éote, che non ha senso, e il cod. Bodl. dà cogiag. 
Il passo è molto guasto; manca infatti il soggetto della prima 
proposizione e non lo si può ricavare dalle parole precedenti, perchè 
non vi troviamo che A6yog e radaywrég, che non servono. Quindi 
il Potter dopo Aérov segnò una lacuna. Il Neue non crede che le 
parole &ota: (0, come almeno vorrebbe il verso, éomi) siano di 
Bacchilide ; gli pare che il buon Clemente troppo invaghito di 
quella sua cantilena (1) gota \6rog dogia, che ripete a sazietà, 
abbia voluto secondo un’ermeneutica tutta sua vedere anche in 
Bacchilide la sua carissima sentenza e gongolando di gioia per 
aver trovato collocato vicino A6rov e cogia, abbia soggiunto: ecco 
anche qua Éota1 copia A6rog. Per ciò con una energica risolu- 
zione tagliò via le parole éota1 A6rog. Il Bergk crede che sian 
nate in altro modo quelle due parole soverchie e fa un’ipotesi 
molto ingegnosa: che qualche antico codice sia stato corretto in 
evta Adrov 
tota A6rog 
che non farà meraviglia a chi per poco abbia pratica di antichi 
codici greci e delle alterazioni di ignoranti amanuensi. Lo Schmidt 
scrisse gwvdyvta \brov èg TéXog dopfag; il Cobet Abrov d TÉXEIOG 
Gogia. — Il Potter inserisce un è dopo où Yép, non so capire 
per qual misteriosa ragione. Il Neue propone il dubio, se il ydp 
sia di Bacchilide o di Clemente come il dé del framm. XIV, ma 
non sa risolverlo. 

Certamente il passo è ancor molto oscuro, perchè non ben ri- 
sanato. Il Nene traduce letteralmente: 

« Non enim furtivum fert mortalibus sermonem vocalem sa- 
pientiam. » 

Io ho creduto bene dare un’interpretazione più libera, mosso 
dalla persuasione che queste parole di Bacchilide siano una ri- 


questa guisa pwvà » onde la insensata interpolazione, 


(4) V. Strom., I, p. 421: divas dp xal copia 6 Abyog 100 Beod. 
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sposta allo strale lanciato da Pindaro sui pua@6vteg: « Io ho 
sotto il cubito molti veloci strali nella faretra, che hanno suono 
per gl’intelligenti, ma abbisognano d’interpreti per il volgo. Ecc. ». 
Abbiam già visto come Bacchilide abbia col framm. XIV risposto 
a quell’assalto. Ora le parole di questo frammento mi hanno 
l'aspetto di una sfida lanciata al rivale, dicendo: La sapienza non 
tiene oscuro linguaggio, ma parla chiaro agli uomini: e tu che 
sei per natura sapiente svela dalle nubi il tuo pensiero: non temo 
i fulmini tuoi. Se il lettore è del mio avviso, unisca questa alle 
prove, che della rivalità tra i due poeti ho recato nella prima 
parte del mio lavoro. 


XXXVI (XXXVI). 


Ovatoîoi è’ oÙk avdaiperor 
oùT’ difoc oÙUT' dkapurttoe “Apng oùte TAUPOEPorg STÉ&CI< 
di Èmixpiurter vépos diior® è’ day 
faîav d TAVdwEFoc aîca. | 


- 


e - LZu-z-ZSu_a 
Lu-uwvLluyu- Lu LUX 
Lu--SLuuLuub_T_ 
Lu-Lu-u 


« Non dipendono dalla spontanea scelta degli uomini nè le ric- 
chezze, nè l’inflessibile Ares, nè la rovinosa sedizione; ma dirige 
la nube or su questa or su quella terra la sorte che tutto dona ». 

Questo frammento molto caratterisco del nostro poeta dobbiamo 
a Stobeo, Eclog. phys., I, 5,3: BaxyxuMidou: Ovaroîor xt). Lo 
riportarono l’Orsini p. 201 e il Brunck p. 149. 

V. 1. Avatoîor d oùx, Cant. Grot. Brunck @vntoîg oùx, Or- 
sini ed Heeren dai cod. Aug. e Vat. 6vntoîg d’ oùk, Neue e Bergk 
Ovatoîoi d' oùx. 

V. 2. dARos, comunem. d\fov, dARiog A, dipog T' Heeren dai 
cod. Vat. e Aug., 6Afov t° Cant., SARO T° Grot., dipog Orsini, 
Brunck, Neue, Bergk. — dxaurtog, Bergk propone anche &'yvay- 


er er - — 
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atos. — oùre, Orsini où, — mau@deporg VA, Brunck ed Heeren, 
ndvpdepors cod. Escur. in Heeren, TT&vpeporc, comunemente, H. 
Cant. e Grot. 

V. 3. èmypiurtei. AH èmypimrter — vépog, Iacobs, \aîpog 
vela — è dMav, A H éraXav. Il Neue inchiude ancora in questo 
verso la parola y&v il luogo di yaîav del verso 4° sebben rico- 
nosca che aggrava la fine del verso, ma a ciò lo indusse l’es. di 
Pindaro, Pit. I, str. 2, 3. Avverte inoltre che si potrebbe anche 
omettere la parola y&v, che facilmente si sottintende : ad es. ùrèp 
Tg tov dMwy, Tucid., II, 20: otte oiKeiag otte &Mortpiag, id. 
III, 74: otépr dMrnv Sotwsg, pier roMAv deepiotwe in un ora- 
colo riferito dallo Scoliaste di Pind., Pit. IV e così interpretato 
dal Neue, trovandosi nei manoscritti oteppòv Yfiv dciwe, fiv puoeî 
mov dbeuiorws, lezione che il Heyne medica con uno oteppiiv. 
Del resto è cosa nota che î dMotpia vuol dire « il paese stra- 
niero ». 

V. 4. raîav Boeckh, comunemente yav. — calca, comune- 
mente deîca, che il Canter ed il Grozio ritennero, ma i critici 
successivi ripudiarono, sebbene Esichio spieghi Aeiciada TùàYV 
uoîpav. Il Canter nel codice farnesiano trovò alca, che fu adot- 
tato dall’Orsini, dal Brunck, dal Neue e dal Bergk. 


XXXVII (XXXVII). 


Ei dè Mérer tig dMwg, miateîa kéreuBog. 


‘uve luzuvu* 
< Se poi qualcuno dice altrimenti, larga è la via. 

Questo verso è tratto da Plutarco, vita Num. c. 4: Ei dè Mérer 
(C Aéro1) t. è, xatà BaxyuMibny, mr. x. Molti e con essi il Pompei 
ed il Bergk dubitano che le parole precedenti la virgola non siano 
di Bacchilide, ma di Plutarco: ma assai bene risponde il Neue: 
Quoniam vero ne his quidem Lyricus uti poterat, nisi aut illa 
protasi aut eiusdem argumenti alia praemissa, Plutarchus autem 
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non habebat, cur Bacchylideae dictioni, semel eius memor, în al- 
tera parte praeferret aliam, ego protasin eiusdem esse censui. 

Di questo frammento ho parlato nella prima parte di questo 
lavoro. 


XXXVII (XXXVII) 


MeAarkeutèg eldwiov dvdpdg ’Iaxnotou. 

« Nerovestito spettro d’un uomo Itacese ». 

Questo verso è tratto dall’ Etymologicum Magnum, 296, 1 
(Bachmann, An., I, 208, 13), alla voce Etdwiov: f amò Tod 
GSupatog Cxivesddig amsppora* 7 tò phopa, oxuides duoiwpa* A 
pavtagia cwuatog* ckid TS depoesdiig, ug (xaì) BaxyuMdng * 
Melarkesès efdwiov dvdpds ‘IBaxnoiov (M &vdpag ’IBaxnotoue). 
« Spettro, ossia flusso emanato dal corpo; ossia parvenza, ima- 
gine d’ombra, ossia fantasma del corpo, un’ombra aeriforme, come 
in Bacchilide ecc. ». 

Così pure Cram. An. Par., IV, 168, 30. In Suida troviamo 
alla voce EfdwAov: oxubdeg duoiwpa* f gavragia cwWwuaTOK, 
Grid tig derpoesdiig* xa BaxxuMbng* MeXauBapèg efdwiov dv- 
dpòg ‘Ieaxnofov. « Spettro, imagine d'ombra; oppure parvenza 
del corpo, un'ombra aeriforme, e Bacchilide dice ecc. ». Così pure 
gli Scol. Ven., Iliade, e 449 (omesso nel Bekker) e Apostolio, 
Prov., III, 82. 

Una nota nell’ediz. di Suida di G. Bernhardy spiega che cosa 
intendessero propriamente per eidwha gli antichi. EtdwAov era 
parvenza di cosa non sussistente: simulacrum maxime tenue ex 
corporibus manans: quae verba ex veterum Epicureorum philo- 
sophia illustranda sunt. Ii enim statuebant ex omnibus corporibus 
perpetuo fluru simulacra quaedam exigua ipsorum corporum 
manare, quae în oculos nostros se se ingerentes efficiani, ut res 
externas visu percipiamus. 

La voce peXoyke0ég è certamente guasta: lo ammettono il Neue 
ed il Sylburg nelle illustrazioni all’Etymologicum Magnum. In 
Suida, nello Scoliaste di Omero e in Apostolio troviamo perap- 
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fapés, « tinto di nero », lezione combattuta dal Valckenar ad 
Euripidis Phoen. 1017 (1010 Nauck) e dal Neue. L’Orsini, p. 204, 
scrisse ueXeuBapés, che il Neue vorrebbe credere errore tipografico, 
se non fosse ripetuto due volte nelle note, p. 343. Il Sylburg propone 
pelavoxevég « nerovestito » ed è buona proposta. God. Bernhardy 
trova poco probabile il ueXayxeu0ég del Neue, di cui diremo, e 
dice che trovandosi in B. E. ueraupaég, di qui nullo negotio 
eruitur ueraupapés vel perauqaég, « di mero aspetto ». Il Neue 
notò che l’autore dell’ Etymologicum e lo Scoliaste di Omero 
attingono da fonte comune, perchè grande è in ipsis verbis inter 
eos consensus: che la corruzione del verso di Bacchilide risale a 
tempo anteriore ad entrambi,unde Scholiasta coniecturae locum 
dedit, corruptam lectionem intactam reliquit Etymologus. Il Neue 
congetturò perayxev0és, parola che i Lessici non dànno, ma cui 
dà peso la parola peraNoxev@fg in Pindaro, Pit. II, 60, alla quale 
il Hecker vuol sostituire ueMavoxev@0fig; sebbene in Pindaro tale 
aggettivo abbia significato attivo : « il talamo, che contiene riposte 
grandezze », mentre qui avrebbe significato passivo, idgue ita ut 
non proprie indicet quod tò etdwiov passum sit, sed tò efdwxoy 
nascitur co quod quiddam èv péiavi xebderar; ma egli reca gli 
esempi dei Tragici: è firtòg ’Ipitov uépos, Sofocle Trackhinie, 
357, « la morte di Ifito scagliato giù a precipizio », M96Mevotog 
“"Apns, Sofocle Aiace , 253, « morte a colpi di pietre » ènpé- 
Aevotos pévos, Sofocle Antigone, 36, « publica lapidazione ». 

Il Neue è persuaso, che si accenni qui ad Ulisse, che sotto abito 
di mendico penetra in Troia. S'intende che qui eldwAov non va 
inteso nel senso epicureo, ma come imagine, visione, specialmente 
raffigurando Ulisse un povero mendico. Il Neue traduce: « Pulla 
veste exornata Ithacensis viri imago », cioè con una veste del na- 
tivo colore della lana, come portava il popolaccio o in segno di 
lutto chi era afflitto da domestiche sciagure. 

eidwAov, el eidwAov Gronov, Rec. mutilat., p. 51 ’Itaxnoiov, 
‘eapwoiov, V. G. Bernhardy, Suida. 


tali i ei ness 
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Tàv dyeiuavrév te Méugiv xaì dovaxtidea Nedov. 


Lu--Lu--tuu-uvut 


« E Memfi dal sereno cielo ed il cannoso Nilo ». 

Da Ateneo, Epit., 1. I,20 D: Méuguv. . . epì fig BakxuMbng 
quot» Tv xtA. Eustazio ad IZ. \, p. 864, 21 riferisce le parole 
dovaxtdea Neîhov. — Riporta questo frammento l’Orsini, p. 203. 

Tv, volgarmente tiv, corresse il Neue. A 

Il Hartung giudica questo un frammento d'un Inno. 


XI (XL). 


"Exdta dadopipe Nuktòg peraNox6Amov @vratep. 


DILLO ava 
<« O tedifera Ecate, figlia della Notte dall’ampio grembo ». 
Ci dà questo verso in una nota lo Scoliaste di Apollonio Rodio, 
III, 467: TTeponida tiv ‘Exdmmv Mérer (ò ’AtoMuvios), dg Toù 
Ttepoéwg Buratépa* tivég dè aùtfiv gaoi Aròs elvar.rraîda. Ev 
dè toîs ’Oppixoîg Afiuntpog reveaNorettar* 


Kai téte di) ‘Exdmnv Anù rixev eùmaTÉpElAvi 
BaxyuMdns dè Nuxtés pnow aùràv Buratépa* 


‘Exdra, dgdopspov Nuxtòg 
ueradox6Amov BUratep. 


Mougaîog dè ’Actepiag kai Aids, Depexddng dè “Apiotatov 
toò TTaiwvos. 

« Apollonio chiama Ecate Perseide, come figlia di Perseo: ma 
alcuni dicono che è figlia di Zeus. Negl’Inni Orfici è detta figlia 
di Demetra : 


rr 
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«E allora veramente Deo partorì Ecate, figlia di nobil padre ». 
Bacchilide la dice figlia della Notte: O Ecate ece. 
Museo invece la dice figlia di Asteria e di Zeus, Ferecide di 
Aristeo, figlio di Peone ». 
‘Riportano questo frammento lo Stefano, p. 572, l’Orsini, p. 203. 
dadopspe — Scol. Par. daipopov 0 dapépov, che, dice il 
Neye, si modo verbum est, significabit bellum afferentem. Lo 
Schaefer appone questa nota: « Schol. edit. dadopopou, quod in 
dadopépog mutarunt Ruhnken. ad hymn. in Cer. v. 24. Ilgen. 
ad Hom. hymn., p. 517, et Iacobs. ad Anthol. Gr., I, 1, p. 390 ». 
Orsini dgdopépe, L daidopépe; il Bergk sta anche per dadopope, 
che mi pare preferibile, perchè dqdopépog è soprannome proprio 
di Ecate, riguardo al quale l’Ilgen manda a consultare Spanheim 
ad Callim h. in Dian., 11 e Munker ad Anton. Lib., c. 29. Il 
Neue preferisce la volgata lezione ‘Ex&m, dqdbo@épov «TA, perchè 
anche la notte è rappresentata con la face in mano, ut apud Mil- 
linum Gal. mythol. N. 168*. Neque illud vitiosum est, quod Nuxt6g 
duo epitheta habet, @iratep nullum. Elmslei ad Eurip. Heracl., 
750. A me pare però che, se non vizioso, non sia bello e giacchè 
l’epiteto ueraA6koXmog (0 peAavéxoMmoc) dà l’idea della oscura 
immensa profondità della notte, sia preferibile riferire l’altro epi- 
teto ad Ecate, a cui meglio si addice, rappresentando Ecate la luna. 
ueraNox6Amtov è la lezione volgata, « dall’ampio grembo », 
epiteto, che in nessun altro luogo si trova dato alla Notte, ma 
che parve al Neue di dover ritenere, perchè Plutone è chiamato 
modudéxtms, moAvdéruILUY, ravdokevg (Ruhnken ad Hom. A. inCer., 
9), « che molti o che tutti accoglie », unde simzilis significationis 
epitheton ad Noctem poterat transferri. Per ragione metrica poi 
preferirebbe scrivere perax6Amov. L'Orsini sostituì invece peNavo- 
x6Arov, che fu accettato dall’Ilgen e dal Iacobs, p. 391 e dal Bergk. 
Si sa infatti, che facile avvenne la confusione degli aggettivi uérag 
e uéag e delle voci da loro composte, e veggasi riguardo a questo 
Brunck, ad Apoll. Rh., Il, v. 921, 1172 Schweighàuser, Ani 
madvers. in Athen. T. I, p. 375 e Schneider in Cur. poster. ad 
Aristot. H. An., p.477. Io giudico che in questo caso religio 
vetat mutari l'epiteto ueraXéxoXrog della volgata lezione, che è 
molto più bello della modificazione dell'Orsini. Il peraX6xoXrog è 
molto più maestoso e al concetto dell'oscurità già inerente nella 
parola Notte aggiunge l’imagine della smisurata ombra notturna, 


Rumsazoi — Bacchilide. 10 
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che involve tutte le cose e accogliendole nel suo grembo, e can- 
cellando la varietà dei colori, con tanta potenza fa sentir l’infi- 
nito all’animo nostro. Per questa ragione estetica specialmente io 
preferisco il ueraA6xoMmog: non l’ha usato altri; ma vogliam cre- 
dere che il poeta non possa innovare e debba sempre ridire quel 
che gli altri han detto? e non tornerà a lode di Bacchilide, se 
invece del comune epiteto ne trovò un altro di gran lunga pre- 
feribile? 
Il Neue ed il Bergk nelle prime ediz. dànno questa disposizione: 
sten ‘Exéra dgdopdpe Nuxtég 
peravoxdAmov ObraTep. 
Il Hartung crede questo un frammento d'un Inno. 


XLI (XV). 


Ttocedéviov tg Mavtiveîs TpIbdovtA 
yxadkodadaMorow èv dotioi popedvies. 


ULiuv-elucuuit 


du-u-vu id 


« Come i Mantineesi, che ne’ bei scudi di bronzo portano il tri- 
dente di Posidone ». 

È riferito dallo Scoliaste di Pindaro, Olimp., XI (X), 83: 

‘O dè Aidupog oitw Kagiotnor tòv Abrov: tiv. Mavtivéav 
qnoîv eivar fepàv tod TTogemddvog, kai taparidera: tòv Bax- 
xuMbnv Mérovta obtw* TTogesduyviov KTÀ. 

< Didimo così spiega: dice Mantinea essere sacra a Posidone 
e reca la testimonianza di Bacchilide, che dice così: TTogemdwvioy 
KTÀ. ». 

Riportò questo frammento l’Orsini, p. 203. 

V. 1. Toceddvioy, volgarmente TTogerduviov, TTogemdaviov, 
Gott. Vrat. D, Boeckh, Neue, Bergk; nell’Orsini si trova erronea- 
mente Toceduyviog, ma nelle note si legge esattamente l’accu- 
sativo. — Mavtiveîs, nelle prime edizioni il Bergk scrisse May- 
mvées. 


- 147- 


V. 2. yaXxodadaXotomv, Vat. xaXxodarddXorg. — dotior, il 
Hartung doriow. 
Il Neue fa di questo frammento un verso solo e lo mette fra 
i Ditirambi e collega a questo il framm. XVIIL 


XLII (XLI. 


“ABpémnti Fuvéaoiv ’Ibvwuv faomfieg. 
VIVE RERVIVR AVIV PRVIVIE I. 


< Vivono nella mollezza i re dei Gioni ». 

Troviamo questo verso in Giov. Sicelio, Walz, VI, 241: ‘Afpoì 
tò maAardv ci “luveg, dg mov Kai BaxxuMdng puoi, tòv (CmUv) 
andy fuouòy dnhiv: dBp6mnti Euvéaciv “luveg Baomfeg. « Ef- 
feminati furono anticamente i Gioni, come dice in qualche luogo 
anche Bacchilide, parlando del loro muoversi cadenzato: Nella 
mollezza vivono i re Gioni ». 

Invece lo Scoliaste ib., V, 493 e VII, 982, ci dà : tùv ABpoRiwv 
’Iovwv dvat, e così il cod. Viennese, 199, e il Neue il quale ri- 
ferisce il framm. con queste indicazioni : 

Interpres Hermogenis tv ibeov téuw a' in Aldi Rhetoribus 
Graecis, Tom. II, p. 393: ‘ABpérepor yàp èE dpyaiou oi *lwveg, 
ug BaxyuMdng è Aupix6g gnot, 

Tav dBpofiwyv "llbvuv dvat. 


< Chè troppo effeminati furono fin dagli antichi tempi i Gioni, 
come dice il poeta lirico Bacchilide: Signore dei Gioni, che molle 
vita conducono ». 

Lo riferisce l’Orsini, p. 204. 

"lbvwy, il Bergk nell'ultima edizione lo sostituì al nom. *lwveg, 
il Hartung ’lòvwy Baoi\fes — dfpopiwv. — Esichio riferendosi 
a questo passo spiega aBpomn: draXémii, tpuPepomnTi. 

Nota è la mollezza e la lussuria dei Gioni; ma quem illum 
eorum regem Noster appellaverit, quis vaticinetur? (Neue). Il Bergk 
nelle prime edizioni supponeva doversi scrivere rv Iuvwy per 
avere un tetrametro ionico. 
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XLI (XLIII). 


Xpuodv Bpotòv yvéuaroi pavder xadapév. 


iui 4 0-48 


« Rivela al giudizio degli uomini l’oro puro ». 

Da Prisciano: De metris Terent., II, p. 251, ed. Lind:' 

« Idem (Heliodorus) ostendit Pindarum etiam trisyllabos in 
fine versus posuisse: Népwv dkovovtes 0e6duntov (Boeckh, 
framm. 169 0eéduatov) xéXadov. Ecce in hoc iambo in fine tri- 
brachum posuit, qui nec concatenatus esse potest cum consequente 
quippe în consonantem desinens. Similiter Bacchylides: Xpuodv 
«TÀ. Hic quoque iambicus în fine tribrachum habuit. 

L’Orsini lo trasse dall’ediz. aldina, ove si trova : Xpuodv Bpordy 
mroMegoiv dvier xadapév; « procaccia oro puro alle città dei 
mortali ». ° 

Il Bergk collega questo col framm. XXII. 


XLIV (LX). 
’Opraì puèv dvopwrwy diakexpipévar pupior 


« Innumerevoli sono le varie indoli degli uomini ». 

Da Zenobio, Proverbi, III, 25: AfyoXor rvopar: mapà tò dixfi 
idistpoTOì, Katà perdinyiv. x6dog ràp fi dprii, dprii dÈ TpdTtog. 
BaxyuMdng: "Oprai xtA. « Sentenze a doppio senso: che si pos- 
sono interpretare in doppio senso per metalessi (scambio d’un 
significato con un altro, come nei noti sofismi: vita discipulorum 
otium est: otium est vitandum: ergo vita discipulorum est vi- 
tanda; mus syllaba est: mus rodit caseum: ergo syllaba rodit 
caseum, ecc.). Ad es. x6Aog (ira) = dprii (ira), e dpri (indole, 
modo di pensare, e di sentire) = tpérog (indole, modo di pensare 
e di sentire) ». — Similmente troviamo in Esichio: AfyoXor* di&- 
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gopor. ‘Ayaidg (Bergk: Alcaci nomen olim suspicatus sum in 
Achaei locum substituendum esse)" xatameîpar diyodor Yvopar 
(cod. dixodorvovar), mapà tò diya, f ditporor Karà pertAnyiv. 
x6X0g Yàp fl GprÀ Kai (dprà 6) tpérrog* BaxxuMidng (cod. -{dog) 
òprai uèv avepurwy diaxexpiuévar. Lo scoliaste d'Ippocrate, Da- 
remberg 204, Littré V, 484 (Eroziano, p. 6, ed. Klein) attribuisce 
questo verso ad Alemano: ’Opràs yàp toùs tpomovg èkdNouyv oi 
àpyaîo: (la maggior parte dei codici ayaoi), ig xaì A\xpdv 
now: év pèv dvepwrry dprai xexpipévar (Foesius, Oecon. v. òp- 
rv BeBpiuévar) uupiar. « Gli antichi chiamavano òpydg i tpé- 
move, come anche Alcmano dice: nell'uomo infinite sono le varie 
indoli »; ove lo Schmidt congetturò (Zusit dice il Bergk) èvrì d 
àv@puwnwy pèv oppure "AXkuav gnow èv uerdòv a'. Il Welcker 
perciò lo mette tra i framm. di Alemano, p. 81; il Neue tra i 
dubiae fidei fragmenta; il Bergk invece lo attribuisce risoluta- 
mente a Bacchilide dicendo, vol ILL, p. 584: Alemani per errorem 
tribuitur hic versus, fortasse quia Alcaei versus olim praecessit; 
ed a p. 193: Permirum est Alcmanis et Bacchylidis nomina 
confusa esse: cuius erroris origo inde videbatur repetenda, quod 
grammaticus, ex cuius auctoritate ceteri suspensi sunt, ut signi- 
ficationem vocum y6Xog et dpr explicaret, illam vocem Alcaei, 
hanc Bacchylidis versu illustraverat: apud Hesychium, qui solus 
utrumque testimonium servavit, Alcaei nomen cessit Achaeo, 
Zenobius tantum Bacchylidis auctoritate utitur, item scholiasta 
Hippocratis, sed is temere Alemani, cuius nomen sacpius cum 
Alcaeo confundi solet, tribuit versum Bacchylideum. 

Nelle vecchie edizioni di Esichio si trova diaxexpiupévon, errore, 
che lo Schmidt a malincuore serbò e che il Klein nell’ediz. di 
Eroziano non corresse. 

L’Orsini attribuisce pure a Bacchilide questo frammento, p. 204. 
Nelle prime edizioni il Bergk faceva di uupiar il principio d’un 
altro verso. 
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XLV (XLI) 


Ttifupupiv méviov purwv. 
Lu--10u- 


« Scampato dai flutti del mare ». 

Dall’Etym. Magnum, p. 676, 25: TTAnppupîg, fi tAnuuupa. tà 
dè amò Rapurévov finuarog dEuverar, Baomesw Baoig, TANu- 
uopa tinupupig. TOÙTO Amd TOO TANOW TAOW, TAfUN Kai tAnp- 
pupa. Evo dè èrippnua otovtar elvar, sg TÒ Mxpigig kai 
duorBadig. el pévror Svoud otiv, eEÙNOYOv Bapiveogar aùtò dik 
Tv mapà BaxyuMdy aitiaticiv, ofov* TTAnupopi «tà. Cf. Favor., 
368: « TTinppupîg, fi tAnupvpa. I derivati da una parola bari- 

© tona sono ossitoni, come faoiig da Baoeiw, mtAinupupig da 
mAnupipa. Questa parola poi deriva da mAgw, mAfow, mAfiun e 
tAnupvpa. Alcuni poi credono che sia un avverbio, come Mkpipig, 
obliquamente, e àuorRadig, a vicenda. Se per altro è nome, è bene 
farlo baritono per l’accusativo che troviamo in Bacchilide: TTAnu- 
ppiv (0 TTAfiupupiv) «TÀ ». 

Lo Schenkl deriva questa parola da mAfiv e uipw e condanna 
l’opinione di quelli che vogliono scrivere rAnpupic, abbandonando 
la derivazione da pupw e tornando, credo, all’etimologia data dal- 
lEtymologicum Magnum. 

Derivando da popw, l’u sarebbe lungo, ma avendo noi qui un 
metro trocaico il Neue la segnò breve, poichè anche Omero, 0d., 
IX, 485 per cagione del verso l’abbreviò. 


XLVI. 


Avopevéwv è’ ’Aidifis. 


« Ma ostile Dio d’averno ». 


Da Cram., An. Ox., I, 65, 22: Baputévwg dè tò ’Afbng, tò 
Yàùp èmoemxòv dEUverat® duopevéwv d’ didiig, Mérer BaxyuMidng. 


— 151 — 


« Ma la parola ’Afbng è baritono; si fa ossitona quando è usata 
come aggiunto: è. è’ à., dice Bacchilide ». 
Si confronti con l’epitafio, che il Cantù traduce così: 
Fanciulletto di cinqu'anni 
Non esperto ancor d’affanni, 
Me l'immite Orco rapì. 
Tu non piangermi, chè pure 
Ebbi scarse le sciagure 
Se sortii sì brevi i dì. 
Dobbiamo al Bergk la notizia di questo frammento di Bacchilide. 


XLVII (LIX). 
Nwuértar d’ èv atpurérw yder. 


12-40-0006 


« S'aggira nell'infruttuoso aere ». 

Dallo Scoliaste di Esiodo, Teog., 116: Xdog Mérer tòv xeyu- 
uévov dépa* xaì yùp Znvédotés pnoi. BaxyuMidng dè yxdog tòv 
dépa Wvéuace, Mérwv mepì toò derod: Nwpétar xTÀ. 

« Imperocchè dice Zenodoto: Chiama caos l’esteso aere. E Bac- 
chilide chiamò caos l’aere, dicendo dell'aquila: S'aggira ecc. ». 

Rivelò per primo questo frammento il Rubnken, Ep. Crit., I, 
p. 175 (ed. a. 1808), il quale confronta questo frammento col 
frammento d’Ibico citato dallo Scoliaste di Aristofane, Uccelli, 192: 
motata dè èv dMotpiw xder (0 èv drreipw yder, come suppone il 
Bergk) e dubita, non senza ragione secondo il Neue, che si tratti 
dello stesso passo riferito a Bacchilide, poichè nel verso attribuito 
ad Ibico &Morpiw, come anche ammette il Bergk, può esser de- 
rivato dal verso di Aristofane dià tig méNews Tfig dMorpiag kai 
toò ydoug. Per questo il Neue lo riportò tra i frammenti di dubia 
fede, ma il Bergk lo attribuì a Bacchilide. E veramente parmi che 
nella somiglianza delle due espressioni non ci sia ragione suffi- 
ciente per credere l’un passo un'alterazione dell'altro, tanto più 
che per il senso non è necessario nel frammento d’Ibico ricorrere 
alla modificazione proposta dal Bergk, perchè anche @Motpiw si 
capisce. 
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ETTIFPAMMATA 


XLVII (XXVII) 


Koypa TT&Mavtog moXuwvupe, motvia Nika, * 
mpPÉPPwv Kpavaidòv iuepdevta yopév 

aièv ètomtedorg, moléag d’ èv dBipuaoi Mouodv 
Knîw dupitider BaxyxuMidn oTeEPdivove. 


« O alma Vittoria, figlia di Pallante, sotto varî nomi onorata, 
benevola sempre contempla l’amabil coro dei Cranaidi e nei ludi 
delle Muse di molte corone redimisci Bacchilide di Ceo ». 

Dall’Antologia greca, Brunck, p. 153, Iacohs, Anthol. Pal., VI, 
313: A BaxyuMdou. Il Neue combatte il dubio sorto in alcuni che 
Bacchilide abbia scritto epigrammi, dicendo che questo genere fu 
da tutti i poeti coltivato (e, aggiungo io, tanto più probabilmente 
dal nostro poeta, allievo di Simonide, famoso per i suoi epigrammi), 
epperò non è necessario che supponiamo esservi stato un altro poeta 
omonimo, di cui non abbiamo sicura testimonianza, poichè Suida 
v. Eoquotig nomina bensì un Bacchilide Opunzio poeta, ma lo 
Scoliaste di Aristofane, Nubî, 330, donde Suida tolse la sua no- 
tizia, lo dice flautista, e anche in Suida par che si richiegga 
un avintiv. D'altra parte il Passov, I, 1, dimostra che egli me- 
ritò un bel posto per i suoi epigrammi, forse per questi stessi, 
che qui riferiamo, nello Zrep&vw di Meleagro, come dice Me- 
leagro, I, 33, 34. 

V. 1. Nixn nel testo del Brunck, il quale però nelle note 
avverte doversi scrivere doricam. Nika; il Hecker invece vuole 
xoùpn e Nim. — moAuwvupe, il Neue interpreta clarî nominis; 
io preferisco attenermi più strettamente al valore etimologico « che 
ha molti nomi » che inchiude pure come conseguenza il signi- 
ficato di glorioso, illustre ». Infatti come epiteto di divinità mo- 
Xuwupog s'interpreta per sotto varî nomi onorato. 

V. 2. Kpavaidòy, cod. Kpavvaiwy, alla qual voce il Iacobs 
nell’Anthol. apponeva questa nota: Cranaa dfipoc Atticae. Steph. 
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Byz. Kpava — tò è@vixòv, ei uèv Tg Aaxwvikfig, Kpavadtng, 
us Kapuamg: el dè tfig "Attikfig, Kpavaîog, ug "A@nvaîog. Vide 
Luc. Holsten, p. 172 et Albert. ad Hesych., t. II, p. 338 ». Il 
Neue scrive Kpavaiwv; lo Schneidewin mpogpovéwg Kpavadyv; 
il Meineke Kpavaidòv, che il Bergk adotta, avvertendo però che 
neanche la congettura del Meineke lo soddisfa, nam si atticus erat 
chorus, tribus nomen velut Kexpomdùyv exspectamus. E aggiunge: 
Ego olim Kapdardv seripsi, quod probavit Hecker. Il Bernhardy 
crede che questi versi provengano da un'elegia e quanto al coro 
dei Cranai osserva, che Bacchilide non aveva nessuna relazione 
coi cori di Atene, e che il singolare yopév sveglia un dubio; che 
tutto però diventa chiaro appena si sostituisca, secondo la con- 
gettura del Bergk, Kap&aéwv: Bacchilide teneva in Cartea l’uf- 
ficio di yopodidkoxarog già tenuto dallo zio. « Nun stand Bac- 
chylides in keinem Verhaltniss zu den Chòren Athens, aber auch 
der Singular xopév erregt einen Zweifel ; alles ist aber in Ordnung, 
sobald Kap@aéwy (was auch Bergk muthmasst) hergestellt wird; 
der Meliker verwaltete das Amt seines Oheims ». Hartung èv 
Kpavady. 

V. 3. émomtesorg, cod. èm° èmtedors. — d@QUppaoi, nel testo 
il Brunck ha &66puati. — Mouoavy, cod. Movoayv, Brunck Moroàvy, 
nel qual caso, osserva a ragione il Neue, avrebbe pur dovuto con- 
stantiae causa scrivere BaxyuMdq; Hecker Mouoéwy. 

V. 4. Knîw dugirider BaxyuAidn Brunck, Neue, Bergk, cod. 
Knépw àuqirider BakxuMbdng. 


XLIX (XXIX). 


Evdnuog tòv vndv è’ derpoò tTÉvò” dvéenkev 
TP maviwv dvéuwy mortdatw Zeguipw. 
evEapévy rap oi f\Ge foa86og, dppa taXIoTA 

Nixon mendvwy kaprròv dm actaXiwY. 


« Eudemo consacrò questo tempietto nel campo al più fecon- 
datore di tutti i venti Zefiro. Imperocchè alle sue preghiere gli 
venne in aiuto, affinchè celerissimamente vagliasse il grano dalle 
mature spighe ». 
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Dall’Antol. greca, Orsini, 205, Brunck, p. 153, Iacobs, Anthol. 
Pal., VI, 53: A et corr. BaxxuAidou dvé@nua TD Zepuipy avéuw 
mapà eUdijuov rewprod « Dedica di Bacchilide al vento Zefiro 
per parte dell’agricoltore Eudemo ». Suida riferisce il primo e 
secondo verso sotto la parola métatog. 

V. 2. moratw, Unger e Schneidewin propongono mototamty, 
Schneider ad Colum., p. 123 mpnitatw, « al più mite », conget- 
tura, che il Bergk trova preferibile a tutte le altre invenzioni dei 
critici, commendatur enim sermonis ambiguitate, quam potta vi- 
detur quaesivisse; Meineke Newot&tw « al più carezzevole »; 
Rauchenstein \aumpotéty. 

V. 3, y&p oi, Hermann $ oi, Meineke yàp mbe, ma più 
tardi yàp 6y° fee, che piace al Bergk, lo Schmidt yàp înde. — 
Boa860g, Planude e Brunck Bon8éog. 

Notisi la differenza di dialetto, ionico in questo, dorico nel pre- 
cedente epigramma. Il Bernhardy trova non elevato questo epi- 
gramma: « Ein unerheblisches Epigramm steht in A. Pal. VI, 53». 


L 


Ammiano Marcellino, XXV, 4: < Item ut hoc propositum va- 
lidius firmaret (Iulianus), recolebat saepe dictum lyrici Bacchylidis, 
quem legebat iucunde id adserentem, quod ut egregius pictor 
vultum speciosum effingit, ita pudicitia celsius consurgentem vitam 
exornat. 


LI (XLIV). 


Apollonio Alessandrino, De Adverb. in Bekker, Anecd. Gr., 
II, 596, 14: “Ov tpérov Ka èm dvoudtwv ueramiagpoì yivovtar, 
xa@dmep tò épuodipuates, tò Nîta, tè mapà Zarmpoî èva, tò 
muproxépata mapà BaxyuMdn. 

« Come anche nei nomi si hanno forme metaplastiche; ad es. 
épuodppateg, Nîta, dva in Saffo, ruproxépata in Bacchilide ». 


Lu . ri da VETTA 
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Il Bergk crede si debba leggere miprov vyixépata, poichè 
nell’Etymologicum Magnum, 304, 3 troviamo: Képata yàp xa- 
Nodari mévra TÀ dxpa, tg nor Iivdapog: ‘Yyiképata mérpav, 
dvrì 100 tyndà dxpwrijpia (éxovcav), « Imperocchè corni chia- 
mano tutte le alture, come dice Pindaro: altissima pietra in luogo 
di dire che ha alte cime », e nelle Nubi di Aristofane, 596: 
Afihie Kuvéfav èxwy byiképata mérpav. 

Per questi due esempi di Pindaro e di Aristofane il Bast ad 
Greg. Cor., p. 443 crede che muproxépara sia l’accus. di mupro- 
xépwe. Neue : Paenultimam eius vocis produci posse docent Fischer. 
ad Anacr. 2, 1. Brunck ad Eurip. Bacch. 919. Herm. ad Ari- 
stoph. l. c. et Buttm. Gr. magg. $ 54, not. 2. 


LII (XLV). 


Apollonio Alessandrino: De Syntazi, 186, dopo aver dimostrato 
che si dicono propriamente composti quei nomi, che hanno e suono 
e significato di due voci, dice che Aristarco e i nomi proprî si- 
mili a questo secondo il giudizio di alcuni non erano annoverati 
tra i composti, perchè non serbano più il valore dei componenti, 
mentre sono veri composti, se non usati come nomi proprî, come 
in Bacchilide &piotapyog Zevg, Zeus ottimo signore. Ecco il passo: 

’Evteddev TÒ ’Apfotapyog xaì tà toUTtw Spora xipia Svta 
mpòg èviwv où Kampi@ueîto eis tà GUvOETa, STI ud Kai toîg 
briovpévos ékégonto* di Eri re Tovtwy èdeikvuto, Us Î 
mpum Civdegis èmexpéter, kadùg éyer tò dpiorapyog Zeùg 
rapà toîg mepì BaxxuMdny, kai oùx f éE dorépov revouéyn 
GupBolixi) perd0eoig. 

àpiotapyoc, A dpiotaf, gli altri &prot&pyov. Il Bekker nota : 
Nominativum praeferebat etiam Sylburgius, cum aut Aids aut 
8 tom Zevg legendum putaret Portus. Simonidi eum usum tribuit 
Valcken. ad Herod. VI, 56, Eurip. Phoen., 1631. Similis est 
Zeòs drapéuvwv ap. Eustath., p. 168. 11 et “Aids drecidaog 
vel &rhoavdpos ap. Callim. Lav. Pallad. 130 et Hesych. v. "A: 
Gavòpog. E anche Ateneo, III, 99h lo attribuisce a Simonide: 
Oîda d’ Em xa Fiuwvidng mov è mommig ’Apiotapyov eîme tòv 
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Aia: kai AioyuAog tòv “Ardnv ’AmnoiXaov V. Casaubono. Ma assai 
bene dice il Neue: Non tamen inter dubiac fidei fragmenta col- 
locavi, quoniam fieri potest, ut uterque poeta eodem epitheto 
Iovem ornaverit. 


LOI (XLVII). 


Ateneo, IV, p. 174 F: 

lirrpaivoroi yàp oi oivieg, Us gnor è Zevopuv (forse 
Zevopdyns), èxpivto adNoîg, omIQAIAIOIS TÒ uéredog, diÙ Kai 
oepòv peerropévois* tosto dè kai oi Kapeg ypuùyvrar èv ToÎg 
Bprivors, eì può dpa xaì Î Kapia orixn èkadeîto, ws rapà 
Kopivw xaì BaxyuAidn totìv edpeîv. 

« Imperocchè i Fenici, come dice Senofonte (forse Senofane), 
adoperavano flauti imitanti la voce dell’oca (ocarine), della gran- 
dezza di una spanna, che dànno un suono acuto e lamentoso : le 
adoperano poi anche i Carî nei treni, se pure anche la Caria non 
era chiamata Fenicia, come puoi vedere in Corinna e Bacchilide ». 

Non seguo l’interpretazione del Neue, il quale spiega : « Phoe- 
nices narrantur, inquit Athenaeus, gingrainis tibiis usi fuisse, apud 
Cares memorantur eaedem: de his autem dubitare licet, quoniam 
fieri potest ut Cariae nomine Phoenice designetur ». Per soste- 
nere questa interpretazione il Neue reca molti passi di Platone 
che dimostrano regolare la posizione dell’articolo f innanzi a Kapia, 
mentre nell’uso volgare dovrebbe trovarsi innanzi a ®orvixn, ad 
es., Carm., p.163 d: ét1 TÀ cÎKEÎd Te Kai TÀ aùtod èradà kaNoing, 
quae propria diccbas et sua, intelligebas bona, Gorg., p. 467 in 
fine: f dAN dita Kadeîg tà ite dratà pure xaxd, an quae nec 
bona nec mala dicis, cogitas ea, ete., Protag., p. 341 b: Ti èAerev, 
è TTpédixe, tò yaXeròv Ziuwvidng; Kaxòv, épn, ed altri passi. 
A me pare forzata questa interpretazione e credo che più natu- 
ralmente si possa intendere : se per altro sotto il nome di Fenicia 
non si comprendeva anche la Caria, nel qual caso sarebbe inutile 
dopo aver detto che i Fenici usavano questi flauti aggiungere che 
anche i Carî li adoperavano. A ragione però osserva il Neue, che 
è assurdo il commento di Ateneo, perchè non è probabile tale 
ipotesi, quindi il Neue scrisse una virgola e non un punto dopo 
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Bprivois, considerando come un inciso le parole eì pù dipa xaì fl 
Kapfa Dorvixn éxadeîto, cosicchè la testimonianza di Corinna e 
di Bacchilide si riferisce a ciò che precede e non all’inciso, cioè 
si riferisce all’uso di quei tali flauti fatto dai Carî nei treni, del 
quale abbiamo anche la testimonianza di Polluce, IV, 75, indicata 
dallo Schweighauser: Aéretar dè kai bpurac eupeîv adiòv Bpn- 
wrxév, È xexpfiodar toùg Kapag, rap’ èkeivwv Naféviag- 
Bpnvodes ràp tò atAnua tò Kapwxév. « Dicesi poi che anche i 
Frigi abbiano inventato un flauto lamentoso, che adoperano anche 
i Carî, avendolo preso da quelli: infatti è flebile la musica per 
fiauto dei Carî. » 
Questo frammento di Bacchilide è riferito dall’Orsini, p. 206. 


LIV (XLVII). 


Lo Scoliaste di Aristofane, Uccelli, 1536: 

Ewyatoroeî Tv Baoneiav, aùtò tò mparua, sy ruvaîxa. 
Eùppéwiog, Bn Aids Guramp fi Baoneia. kai dokeî tò xarà 
tiv dbavaciav aùr (ò Kwpixòg probabilmente) oikovopeîv, fiv 
(il Neue corregge 8) èxei xaì mapà BaxyxuXidn fi "Aenva, tò 
Tudeî dwoovoa Tv dBavaciav. 

« Personifica la Regia Dominazione, facendone una donna. Eu- 
fronio dice, che la Regia Dominazione è figlia di Zeus. E pare 
che ad essa (il comediografo) faccia dire quel che guida all’im- 
mortalità, come dice anche in Bacchilide Atena, che sta per dare 
l'immortalità a Tideo ». 

Riferisce questo scolio l’Orsini, p. 206. 

Minerva ‘voleva concedere a Tideo l'immortalità, ma questi fe- 
rito sotto le mura di Tebe da Melanippo avendo ucciso il feritore 
e impetrato da Amfiarao, che gliene recasse il capo reciso, gli 
rose per disdegno le tempie; pel qual delitto la dea gli negò il 
prezioso dono, che gli voleva fare e diede invece l'immortalità al 
figlio di Diomede. Vedi Pindaro, Nemea, X, 7 e gli scolii relativi. 
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LV (XLI). 


Lo Scoliaste di Pindaro, OI., I, 37: 

‘O dè BaxyuMdng tòv TTéXora tiv ‘Péav Mérer Sridoai Ka- 
Beîgav did TOÙ MÉANTOS, dp où xai Byimg dveddon. 

« Bacchilide invece dice che Rea risanò Pelope, avendolo riposto 
nel lebéte, dal quale risuscitò sano ». 

Riferisce questo scolio l’Orsini, p. 206. Ho già trattato di questa 
discrepanza mitologica tra Pindaro e Bacchilide nella prima parte 
di questo lavoro. Nel cod. Vrat. A è aggiunto toò Bou (devTépov). 
ov àaxovotéov, che il Bergk giudica correzione dell’ amanuense, 
il quale accortosi, che qualche cosa mancava, aggiunse di suo 
arbitrio tò debtepov oppure èk tOò deutépov oùv dkovotéov, 0 
anche, credo io, come nel codice to deurépov, genit. di percezione 
retto dall’àèxovotéov. Per questa risurrezione un ignoto poeta nel- 
l’Etymologicum Magnum, 279, 14 chiama Pelope dis fifioavra. 


LVI (L). 


Scolii Ven. Iliade, u, 292: 

Eùpurmy tiv Boivixog Zeùg Beaoduevog év tivi Meuovi perà 
Nuupuv dvon davalérovcav rAipao0n kai kated@ùv  fMafev 
fautòv eis tadpov kal dmò TOÒ OTÉUATOG Kpéxov Emver obtw 
tè (dè Bergk) thv Eùpurnv mamioag èBdotace rai dia- 
mopopevcas eis Kphmnv èuiyn aùtfi: To’ oiTWw GUvWwKIDEV aùTàv 
’Aotepiwvi t® Kpnròv Baoreî: revouévn dè Erkuog èxetvn 
tpeîs maîdag èrévwnoe, Mivwa, Zaprndéva kaì ‘Padépav@uv: fl 
iotopia mapà ‘Hoiddw kai BaxyuMbdn. 

« Zeus avendo visto Europa figlia del re Fenicio (Agenore), che 
insieme con Ninfe raccoglieva fiori in un prato, se ne invaghì e 
appressatosi si cambiò in un toro e spirava croco dalla bocca. E 
così avendo ingannato Europa, la portò sul suo dorso e fatto tra- 
gitto nell'isola di Creta, giacque con essa; poscia così sverginata 
la diede in moglie ad Asterione, re di Creta: diventata poi gra- 
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vida diede alla luce tre figlinoli, Minosse, Sarpedone e Radamanto: 
questo racconto si trova in Esiodo e in Bacchilide ». 

L'Orsini riportò questo passo traendolo dagli scolii minori ad 
Ikad. u, 397, ove si trovano alcune varianti: ad es. meglio si 
ha in essi eig tadpov, BOTIG amò TOO otbUATOg KpPÉKOYV  rvéwy 
Tv Edpurmy &narfigas èf&otace KTA. e meglio si ha duvdnagev 
e non guvwnoev come negli altri scolii. Tanto qui, come in un 
passo di Ellanico citato negli scolii minori, IZ. B 494, il Miiller, 
Orchomenos und die Minyer, p. 114, osserva che è taciuto il 
nome di Agenore, re di Tiro e di Sidone. 


LVIL 


Lo Scoliaste di Callimaco in Del., v. 28: 

ei dè May moléeg ce mepirpoybwor dordai'] Ai TTivbapou 
xaì BaxyuMidov. « Se poi troppi canti attorno a te s’aggirano:] 
Quelli di Pindaro e di Bacchilide ». 

Di qui conseguirebbe avere il nostro poeta in più canti cele 
brato le lodi di Delo, se questa, come dice il Bergk, non è ima- 
ginazione dello scoliaste. 

Dobbiamo la notizia di questo scolio al Bergk. 


LVII 


Imerio, Oras. XXIX: Kaì Ziuwvidn kaì BaxyuMidn éorovda- 
Gtar fi médig . .. (’louNig). « E per Simonide e per Bacchilide è 
salita in considerazione la città (Iulide) ». 

Frammento dovuto al Bergk. 
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LIX. 


Lo Scoliaste dell'Iliade, w 496: 

Ttigavòv piav Ttexeîv Evvearatdera, où ig BaxxuMidng trev- 
mixovta tig Oeavoîg sroypiper maîdag. « È credibile che una 
sola ne abbia generato’ diciannove, non come scrive Bacchilide 
cinquanta figli di Teane ». 


LX (LD. 


Lo Scoliaste dell’Odissea, p 295: 

Eùpitw duws pèv, Eva tOv èv Tm TTerpidov 1iuw Kevtai- 
pwv dmorouevwy Tòv Eùpuriwva Mérer, Ste TAV “Adpdotov gu- 
ratépa, \érw dî) ‘immodéiuerav, TTeipidovs mpòg yhpov dyéuevog 
èxdhece xatà Oourréverav Aaridag kai Kevtaipoug. érò péeng 
dè oi Kévtaupor mpoaxgévtes TÙVv Aam@wdy dpradoa Tg Yu- 
vaîkag èreyeipnoav. oî dé dpriodévteg dveîtov toùg Kevras- 
pous. BaxyuMidns dè didpopov oterar tòv Edpuriwva. pnoi yàp 
Emievwoévta Aezauevò èv “Hindi Sfprotidg èmyeipficar Ti 
TOò Zevodoyobvtog Auratpì xaì dià TOdTO Umtò ‘HpaxAéoug àvar- 
peofivar xaipiws TOîg otkorg ÈmoTAvTOS. 

Eustazio, 1909, 61, con poche variazioni: èv (Eùputiwva) 
iotopeî, Paci, BaxyuMdng émzevwoévta tivi èv “Hdi kai 6ppr- 
Otis èmyeipioavta Ti TOÒ Zevodoxoavtog Buratpì, dp’ 
*HpaxAfoug Botepov avarpe@fivar toîg èkeî émotàvtog. 

Il passo dello scoliaste è molto guasto in principio. Le tre prime 
parole sono omesse nelle recenti edizioni. Il Barnes ripose ‘“Ounpog 
pèv ad fabulae dilucidationem, egli dice, nec sine Msto Aloysiî, 
Il Buttmann osserva che non ci si guadagna niente e che prefe- 
rirebbe avesse trovato nei manoscritti EUputov ‘Ounpog pèv Eù- 
purtiwva Nérei, Eva tòv — amoropevwyv Ste x. t. €. Così più sotto 
sì ha volgarmente derGpevog èv “H\idi; il Barnes corregge Aefa- 
uevò èv “QAévw da Apollodoro, II, 5, 5. Il Buttmann, il Neue 
ed il Bergk accettano la congettura del Aefauevd, ma non vogliono 
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si tocchi èv "HAida, che abbiamo anche in Eustazio, chè, dice il 
Buttmann: Olenus, finitima Elidi civitas, in illis praesertim 
temporibus huic regioni commode potust accenseri. Cf. Paus. V, 
3, 4. — Ad ogni modo si ricava questo senso: « Omero parla 
del famoso Eurizione, uno dei Centauri morti nelle nozze di Pi- 
ritoo, quando Piritoo conducendo in moglie la figlia di Adrasto 
(Atrace), Ippodamia, invitò a banchetto Lépiti e Centauri. Tra- 
sportati dall’ubriachezza i Centauri si accinsero a rapire le donne 
dei Lapiti. Ma questi furibondi uccisero i Centauri. Bacchilide 
invece narra diversamente la favola di Eurizione ; imperocchò dice 
che ospitato da Dessameno nell’Elide, pose insolentemente le mani 
sulla figlia del suo ospite e per questo fu ucciso da Ercole soprag- 
giunto opportunamente colà». 


LXI (LI. 


Lo scoliaste di Pindaro, Istm., IV, 92: 

"Idiwg tòv ’Avtaîbv noi (TTivdapog) tV Zévwv nòv firtw- 
uévwy toîs xpavioig épégerv tTòv TOO Tlogerdùvog vady* Toùto 
ràp fotopoîor tòv Opgka Aiopfònv moreîv, BarxuMbng dè 
Etnvov èrì ròv Mapricong (così Heyne, volgarmente Mapoîir- 
Tme) uvnomipwy, ci dè Oivéuaov, ig EogoxMic. 

« Propriamente (Pindaro) dice che Anteo incoronava (cioè in- 
chiodava sul cornicione o infilati appendeva, non « formava il 
tetto coi cranii » V. Dissen, Explicationes) il tempio di Posidone 
coi cranî degli ospiti vinti: questo narrano che facesse il trace 
Diomede; Bacchilide dice che così faceva Eveno sui proci di Mar- 
sippa; altri, come Sofocle, dicono Enomao ». 

Eustazio ad Iliad., 1 557, p. 776, 5 Rom. e tanto gli scolii 
minori quanto gli scolii veneziani allo stesso passo, ove si parla 
di Meleagro, che maledetto dalla madre 

Lungi dall'armi si ritrasse in braccio 
Alla bella consorte Cleopatra, 
Di Marpissa Evenina e del possente 
Ida figliuola, 
riferiscono che Eveno bandì, ch’egli avrebbe dato in isposa la figlia 
Rumatot — Bacchiide. » 
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a chi inseguito da lui colla velocità de’ cavalli si fosse sottratto, 
e che affisse alla sua casa le teste di quelli, che aveva vinto; ma 
finalmente la figliuola glî fu rapita da Ida ed egli dopo lunghe 
e vane ricerche si precipitò nel fiume Licorma, che ebbe poscia 
il suo nome. Il racconto di questo ratto troviamo anche in Apol- 
lodoro, I, 7, 8. Lo stesso argomento, se prestiam fede agli scolii 
veneziani, aveva trattato Simonide. Anche di Anteo Pindaro, Pit.IX, 
109, dice, che imitando l’esempio di Danao propose la figlia in 
premio a chi lo avesse superato nella gara del corso. Questa fi- 
gliuola di Eveno in Apollodoro ed in Pausania, V, 18, 1 è chia- 
mata Méprmoca, come negli scolii veneziani, e il Wolf e il Din- 
dorf preferirono in Omero questa forma. 


LXII (LIM). 


Lo scoliaste di Apollonio Rodio, II, 498, dopo una lunga nar- 
razione di Cirene e di Aristeo: 

Tivès dè TECCApag ’Apiotaioug reveaAoyodow, ws kaù Bakyu- 
Mons: tòv pèv Kapiorov (P Kapiotou), dMov dè Xeipwvog 
(così P, Orsini e Neue, L e volgarmente Xépwvog, forse, ‘dice il 
Bergk, Xafpwvog), &MNov dè Ffig kaì Oùpavod, kaì tòv (intendi 
tétaptov) Kupivns. 

«Alcuni poi, come anche Bacchilide, distinguono quattro Aristei: 
uno figlio di Caristo, un altro di Chirone, un terzo di Gea e di 
Urano, e il quarto di Cirene ». 

Riporta questo scolio l'Orsini, p. 206. 


LXIMN (LIV). 


Giellio, Nofti aftiche, XX, 7: Quam diversae Graecorum sen- 
tentiae super numero Niobae filiorum. Mira et prope adeo ri- 
dicula diversitas fabulae apud Graecos poetas deprehenditur super 
numero Niobae filiorum. Nam Homerus pueros puellasque eius 
bis senos dicit fuisse, Euripides bis septenos, Sappho bis novenos, 
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Bacchylides et Pindarus bis denos; quidam alii scriptores tres 
fuisse solos dizerunt. 

Riportò questo passo l’Orsini, p. 207. I luoghi accennati da 
Gellio sono: 27iade, w 602, Euripide: Cresfonte, framm. 2 e Fe- 
nicse, 162; Pindaro, Peana, framm. 36, 37 Boeckh. Il Neue indica 
questi altri luoghi che trattano dello stesso argomento: Eliano, 
Varia Istoria, XII, 36, lo scoliaste di Euripide, Fenicie, 162 e il 
Valckenar, sbidem, Welcker ad Alemanis, fragm. LIV e Cuper, 
Observatt., III, 17. 


LXIV (LV). 


Lo scoliaste di Esiodo, 7eog., 914: 

‘Hprréoda: dè Tv TTepoepéynv pagìv oi uèv éx ZixeMag, Bax- 
yxuMidrig dè èx Kprimg, ’Oppeds dè èx TY mepì tòv ’Qxeavòv 
témuwv, Davédnuog dè amò Tfig ’AttIKG, Anudbng dè èv varare. 
« Gli uni dicono che Persefone fu rapita dalla Sicilia, Bacchilide 
da Creta, Orfeo dai luoghi vicini all'Oceano, Fanodemo dall’At- 
tica, Demade in valli selvose ». 

Frammento riportato dall’Orsini, p. 206. 


LXV. 


Vita Homeri, V, p. 28 Westerm (Cram., An. Par., III, 98, 15): 

“Ounpog ... xatà dè BaxyuMbnv kai Apiototénv Tòv pub- 
Gogov ’lfimg. « Omero secondo Bacchilide ed il filosofo Aristo- 
tele era Iatese », cioè della cittadella di Iato in Sicilia. 


LXVI (LVI). 


Strabone, XIII, 616, parlando della Troade, fa notare un errore 
geografico di Bacchilide. 
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‘O dè Kdikog oùk amò tfig *“Ibng peî, xadamep etpnce Baxyu- 
Mons. < Il fiume Caico poi non sgorga dall’Ida come ha detto 
Bacchilide ». 

Frammento riferito dall’Orsini, p. 206. Il Neue nota: Ad Cai- 
cum proelio commisso Telephum Achilles vulneravit. Pind., 
Isthm. IV (V), 46. 


LXVII (LVII. 


Lo scoliaste di Apollonio Rodio, I, 1165: 

‘Pivdacog (Bergk, ‘Puvdaxég Neue) roraués (P e Schaefer, 
volgarm. téroc) tori Dpuriag, où péuvntar (Bergk, uwnuovevea 
Neue) BaxyxuMibng. « Il Rindaco è un fiume della Frigia, di cui 
fa menzione Bacchilide ». 

Frammento riportato dall’Orsini, p. 207. Negli scolii dell’Zl., 
€ 759, e in Eustazio, bidém, troviamo citate le parole ‘Pivdarov 
àupì Ba@voyorvov, « lungo il Rindaco giuncoso », che lo Schnei- 
dewin attribuisce a Bacchilide ed il Hecker a Callimaco. Ricordi 
il lettore il dovaxwdea Neîrov del framm. XXXIX. 


LXVII (LVII). 


Lo scoliaste di Apollonio Rodio, IV, 973: 

Mwuspeba (T06 dperxdixou) xaù Zinoiyopog kai BaxxuMdng. 
« Parlano (dell’oricalco) e Stesicoro e Bacchilide ». 

Frammento riportato dall’Orsini, p. 207. Il Neue invita a con- 
sultare riguardo all’oricalco Spanheim ad Callim. lavacr. Pall., 
vs. 19. 


LXIX. 


Giovanni Tzetze, Teogonia, v. 81 (Matranga, An., 580): 
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"Ev puèv Ti ri) rerdvaoi tpeîs ’Epivieg mpùtov, f Tinpéwn, 
Meéraipa, xal ’Ainxtò cv Tabta:e, Kxaì oÙv aùtaîg ci TÉSdapec 
òvouaotoìi TeXxîvec, ’Axtaîog, Merainoiog, “Opuevéc Te Kai 
Auxoc, ode BaxxuMdns uév gpnor Neuéoewe (Te xaì) Taptdpou, 
dior Tivec dè Mérouvor tic Fic Te kai tToò TTévrov. 

« Sulla terra nacquero dapprima tre Erinni, Tisifone, Megera e 
Aletto, e con esse i quattro cosidetti Telchini, Atteo, Megalesio, 
Ormeno e Lico, che Bacchilide dice figli della Nemesi e del Tar- 
taro, alcuni altri di Gea e di Ponto ». 

Mi par necessario aggiungere quel te xai o per lo meno xaf. 


LXX (XLVI). 


Fozio, Bibliot. cod. 190 citato dall’Orsini, p. 207, riferisce che 
nel libro VII di Efestione Tfic €ic roXupiderav xarvîjg ÎGTOpia<, 
Ptolemeo pose la domanda: ti èoti tò mapà BaxyuMidy bc èrò 
Zerinvoò eipnuévov, kai mpòc tiva eîme TÒ Erog; « Che vuol 
dire quel che si trova in Bacchilide come detto da Sileno e a 
chi indirizzò quelle parole? » Manca la risposta a questa interro- 
gazione. Il Bergk collega questo col framm. IL Giuseppe Scali- 
gero Auson. Lectt., lib. II, c. 18, al dire del Neue, prozimum 
apud Ptolemacum caput de Leucade a Leuco Ulyssis filio cogno- 
minata, de rupe Leucade tisque qui amoris insania se liberaturi 
saltum inde dedissent, cum dicto Bacchylidis ita coniunzit, ut 
Lyricus videretur Silenum finrisse haec enarrantem. Verwn 
setungenda haec a nostra quaestione vidit Kuhnius ad Aclian. 
V. H. III, 18, idemque recte, arbitror, dictionem Bacchyhdeam 
nihil aliud censet valere, ac notum proverbium, EX TRIPODE DICTUM: 
erimiam enim ubique Sileni sapientiam cogitari. 
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FRAMMENTI DUBI 


LXXI. 


TtoMdxi dj gurfis ’Axauavtidog év yopoîov "Qpar 
dvwA6Auzav Kiocopopors érì digupoufor 

ai Aiovuoiddes, pitparoi dè Kai fédwv duo 
Copy dordòv toxiacav \itapdy éBeipav * 


5 oî t6vde tpiroda copio paprupa Barxiwv dégiwv 
é@nkav. kefvoug è’ ’Avrirévng èdidaokev dvdpas, 
eù d’ emiBnveîto YAuxepàv Sta Awpiorg ’Apiotwv 
’Apreîog fù mvedua yéwy kadapoîg év aùioîg 
tv éxopfirnoev xixAov ueMfynpuv ‘Immévikog 
10 Zrpovdwvog vids, Epuaoiv év Xapitwv qopnbeig, 
ai oi èm° dvepuoug dvopa xAutòv àrdadv te vixav 
Afikav, lootegdvwy Beav Ekati Moroày. 


1399 9-99-vutu- D) 


BLU-IT LL Ul 


« Spesso già nei cori della fila Acamantide le Bacchiche Ore 
acclamarono ai ditirambi di edera coronati, e di bende e di rose 
velaron la splendida chioma dei sapienti cantori; — i quali questo 
tripode consacrarono a testimonianza delle bacchiche vittorie. Quegli 
uomini ammaestrò Antigene, e ben curò la voce soave l’argivo 
Aristone, che piacevole soffio nei puri flauti effonde. A questo coro 
dal dolce canto fe’ le spese Ipponico, figlio di Strutone, portato sul 
carro delle Grazie, le quali a lui diedero tra gli uomini nome 
illustre e splendida vittoria col favor delle divine Muse coronate 
di viole ». 

Nell’Antholog. Gr. Palat., XIII, 28 è premessa questa nota 
scritta tutta dalla stessa mano: 

KaXMudyov èrrì (cod. vi) TD aÙUt® TeTpapérpw EvdexaciMa- 
Bov. BakxuMdou f Zuwvidov TÙY aùttbv TeTpapérpwv TeETpÀ- 
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uerpov. Buoov t® Ei por févoito mapdévog kan te Kai Téperva» 
md dè povov cuMaffj mieovaZov, érì tò tetpambdiov oùk Exe 
faufov dA avaraiotov. Quindi questo frammento fu general- 
mente dagli editori di Callimaco compreso fra gli epigrammi di 
questo poeta (p. 318, ed. Ernest.), perverso iudicio, dice il Neue, 
nam in Callimacheo carmine, quod intercidisse putandum est, 
docemur versum epodicum hendecasyUabum fuisse. E il Bergk 
aggiunge queste' altre considerazioni: che questa poesia ab Ale- 
zandrinorum saeculi indole et institutis plane abhorret, atque 
lemma suspicionem istam plane redarguit, testatur enim Calli- 
machi epigramma, in quo asynartetum Archilochium excepit hen- 
decasyUabus, vel numerorum diversitate diremtum fuisse ab hoc 
poematio, cuius numeros librarius explicans perperam sane ne- 
glecta syUlabarum mensura ad tetrametrum iamb. catal. revocat, 
quem errorem postea alius animadvertit et subiecit ud dè povov 
xt). Servata igitur sunt lemmata duorum carminum, Callimachi 
epigramma intercidit, sed extat etiamnunc, ut Hecker vidit, Anth P. 
VII, 728. — È dunque assolutamente escluso che sia questo un 
epigramma di Callimaco. Stefano Bizantino alla voce “Akapavtiov 
ha queste parole: ékaXeîto kai quid “Axapavtis tg ’ATtTIKAG, 
ds Ziuwvidns. Per questa indicazione lo attribuirono a Simonide 
tutti gli antichi editori dei frammenti di questo poeta, ad es. il 
Brunck, Analecta, T. I, p. 141 e il Gaisford. n. LXXII, e inoltre 
il Hemsterh ad Aristoph. Plut., p. 334 e Addend. ad Lucian., T. 
I., p. 82. Ma il Bergk nota che probabilmente già gli antichi gram- 
matici erano in dubio, se fosse di Bacchilide o di Simonide, dubio 
accennato nel lemma surriferito del cod. P. e aggiunge: Simonides, 
qui subtiliter quid deceat ubique perpendere solitus erat, argu- 
mento leviusculo non tam splendidum ornatum orationis adhibi- 
turus erat, neque credibile est, eum alius poetae victoriam prae- 
conio ornavisse : itaque abrogandum censeo epigramma Simonidi, 
sed Bacchylidi cur abiudicemus nihil est causae nam antiquum esse 
in aperto est. Il Hartung dal verso sesto argomenta che si debba 
attribuire ad Antigene, ma il Bergk osserva: Ac sane poetae, qui 
victoriam reportavit, erat donarium versibus suis ornare, sed for- 
tasse Antigenes ante quam donarium dedicatum aut diem su- 
premum obiit aut Athenis relictis alio se contulit, itaque Bac- 
chylides amicorum rogatu poematium composuit. Adunque che 
questo epigramma non sia di Simonide pare indiscutibile; il Bergk, 
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sebbene lo collochi tra le ’Ava@n' amò di Simonide, pur è incli- 
nato a crederlo di Bacchilide; il Neue dudius haeret tra Bacchi- 
lide e Simonide, ma propende pel primo. 

V. 1. di PuMig, cod. dipurfic. 

V. 2. &vw\éAuzav Ernest., cod. &vwAiouzav. 

V. 3. uitparoi, Koler ad Simonid. de Mulier., p. 72, propone 
uùprowoi, che è certo molto più bello pet il senso. 

V. 4. Il Hecker ed il Bergk son d’avviso che dopo questo 
verso manchi un distico, perchè, osserva con ragione il Bergk, 
l’ot del verso 5°, ove s'intendono i yopeutat, che riportarono questa 
vittoria, in nessun modo sì può riferire ai saggi poeti che negli 
anni precedenti procacciarono ai cantori della fila Acamantide 
l’onore della vittoria, ed è chiaro che frammezzo doveva essere 
significato che questi cantori, come già più volte, anche ora erano 
stati giudicati meritevoli di premio. Il Hecker crede che vi fosse 
ricordato l’arconte ed il poeta; ma il Bergk osserva che l’arconte 
vi poteva forse essere nominato, non però il poeta, il cui nome 
si legge sotto nel verso 6°. O. Schneider, CaX. I, 105 e 451 si 
sforza per sostenere che non manca niente, dicendo che dvwA6AuZav 
sta in luogo di un piuccheperfetto, mentre èoxiacav ha valore di 
un vero aoristo, e seguendo questo suo pensiero, mette punto fermo 
dopo Arovuorddeg e nel 4° verso scrive aî oxiacav in luogo di 
èokxiacav, modificazione, che il Bergk respinge. 

V. 5. Baxyxtwv Bentley, Neue; cod. faxyeiwv. 

V. 6. éOnkav* kefvoug cod.: Onkavto: xkeivoug Bentley, se- 
guito dal Neue: @rkavto: Keîog Schneidewin: Meineke dapprima 
era d’avviso si dovesse in fine del verso 5° scrivere Baxy{wv 
Èonkav e in principio di questo déÉQ\wv° Èkeivoug, poi propose 
#9nkav: eù toùg è’: O. Schneider @fkavto* keîvog d': Bergk 
dapprima @fikav* Kixuvveùc, poi scrisse È0Onkav* Keivoue, ma 08- 
servando in nota che anche il nome del poeta è guasto e che gli 
pare si debba scrivere: È@evro* Kwoc d° ’Aupiuéwne édidaokev 
àvdpas, poichè Diogene Laerzio, IL, 36 da Aristotele ha TTivdlipw 
épuiovetker “Aupiuévne è Kwdoc. Il Hecker crede che in questo 
passo di Diogene si debba scrivere invece ’Avtivévng è Keîog 0 
almeno ’Auqiuévng è Keîoc. — dvdpag significa che il coro era. 
di uomini fatti e non di fanciulli. 

V. 7. èm@nveîto Salmasio e Neue, cod. èttonv ei 16. Il Bergk 
propose anche che si scambiassero il posto tùv e eù è’ in prin- 


— 160 


cipio dei due distici. — Aopioig, il Bergk prima aveva proposto. 
Awpieùs, ma poi ritornò a Awpfog, lo Schneider vorrebbe 

Kodpidaig, che il Bergk respinge. Infatti osserva il Neue che 

quella legge attica, che escludeva gli stranieri dai cori, non si 
estendeva ai flautisti per la difficoltà di trovarne dei valenti, co- 
sicchè l’argivo Aristone potè sonare il flauto in un coro ciclio di 
una fila ateniese, secondochè dice Hemsterh ad Aristoph. Plut., 
» 334; chè anzi spesso nelle iscrizioni attiche per la consecra- 

zione di tripodi non solo si trovano nominati fiautisti stranieri, 
ma anche yopodidagkador. 

V. 8. xadapoîg. Meineke xadapùg. 

V. 9. xòxAov Anna Faber, Neue, cod. xixAwy. — èyopfirnoev, 
il Bergk avverte che è insolita questa costruzione del verbo yo- 
pnréw e che non ne trovò altro esempio. 

10. Erpov8wvog Ernest e Neue, cod. oTpObBOVog. — qo- 
pnoeis Ernest e Neue, cod. pwpnbeic. — dpuaciv, Hecker 
derxdorv « nelle braccia ». 

V. 11. èm° avopumovs lezione del cod. difesa dal Iacobs 
nell'Anthol. Palat. e seguìta dal Neue e dal Bergk; Brunck e 
Gaisford ém° &vepunrors. — ‘Svoua xAutév Ernest, cod. dvopar® 
aùtév, Hecker dvoudkAutov. 

V. 12. Il codice ha @fixav ioctepdvwv deàv Ekati Morgày, 
che non corrisponde allo schema metrico degli altri distici; il 
Bentley, ad Callim., p. 318, traspose le parole così: @fikav deav 
lootepavwy ékati Morcày, senza addurre con ciò alcun rimedio; 
lo seguirono il Brunck e il Gaisford; il Iacobs nelle note del- 
l’Anthol. Palat. propose Moro&v Ge&uwv (oppure Beauvdv) Ofikav 
lootepavwv ékani, e il Neue lo segue, ma preferisce frapporre 
lootegavwv tra Moio&v e Gedwyv, come si ha in Omero Geà 
Meuxwnvos “Hpn, Bed yAauxmg ’A@fvn e simili, e scrive: 
Moigàyv Earn @fixav iootepavwy Gedwy; Mehlhorn tati Moroàv 
0. i. e&wv; Hartung Gfikav, Gedv ioctepdvwy te Ékari Moioày; 
il Meineke giudica inutile e insulso il 0e&v, al che si può ri- 
spondere che tal nota cadrebbe anche in Omero negli esempi re- 
cati dal Neue, e propone: ‘Qpav Éxati Ofikav ioote@dvwv TE 
Moicay; O. Schneider Bfikav, Bedv iootepdvwy idtami (per deli- 
berazione) Mo1càv. 

E chi più n’ha più ne metta: io seguo il Bergk, che ritorna 
alla lezione originale dicendo: Mili nilil mutandum videtur, 
12 
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versus est hexameter logaoedicus ut priores, nisi quod bini daciyli 
hic inchoant versum, illic medium locum obtinent: consulto hoc 
variavit opinor poeta in carmine novissimo, quemadmodum hoc 
disticho etiam dorica dialecto sermonem temperavit. Sed cum 
ceteris versibus anacrusis sit praemissa, nescio an hic quoque 
scribendum sit: &@nxav xtA. Anche il Neue a proposito del dia- 
letto osserva che nell’ultimo distico confrontato col resto dell’epi- 
gramma si ha la stessa incostanza di dialetto, che nei due epi- 
grammi, framm. XLVIII e XLIX. Lo Schneidewin ritiene come 
supposti questi due ultimi versi. 


LXXII 


Dal Bergk, Poetae lyrici graeci, vol III, p. 588: 

« Quod exhibet Natalis Com. Mythol., IX, 8, p. 987: Dicitur 
Polyphemus non modo amasse Galateam, sed etiam Galatum ex 
illa suscepisse, ut testatus est Bacchylides, qua fide sit dignum 
prorsus incertum ». 
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